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V AMOR MATERNO. 


LETTERA DEL SIGNOR ARNOLFI alla 9ua 
consorte * 


SIGNORA , 


i * 


Q * r * r v- - - - * « * 

uàntunqije dobbiate da me aspetta*» 
velo, questa mia lettera riporta un col* 
po forse improvviso , ma necessario. Sen- 
z 1 altri preamboli , ecco di che si tratta. 

Non è gran tempo eh* io grandissimo 
amore avea per voi t > e che voi sembra* 
' vate contraccambiarlo con altrettanto per 
parte vostra^ Quel tempo Or non è più 5 
e voi avete collocati gli affetti vostri in 
altro cuore che di me vi è sembrato più 
degno. Giacche debbo credere che in que* 
sto cambiamento troviate il vostro bene, 
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io non voglio nè turbarlo, nè oppormi- 
vi. Riguardiamoci come liberi : voi riti- 
ratevi alla campagna vostra ; io rimango 
in questa mia. M 1 asterrò dal venir costi 
per questi primi giorni, onde abbiate co- 
modo tempo di fare i vostri preparativi 
e andarvene. Non avrei cuor di mirarvi, 
nè potrei certo frenare tali rimproveri che 
vi farebbero arrossire ; nè pur vogl 1 io 
sentir la vergogna di veder il rossor vo- 
stro. Quanto alle figlie non ve ne pren- 
dete nè pensiero nè affanno: ne avrò io 
tal cura , che voi non potreste certamente 
averne maggiore. Dopo ciò eli 1 è accadu- 
to , non posson esse con voi rimanere $ ed 
io saprò farle allevare nel modo che me- 
glio ad esse e a me conviene. Vi do un 
addio per sempre. Godete in pace , se 
pace aver potete , il nuovo stato vostro; 
e per quanto riescavi di liberarvi dalla 
memoria di me , non pensate mai più a 
colui che altre volte dicevasi vostro te- 
nero sposo , ed or non è che quel eh 1 ei 
dicesi con lutti, 

vostro dev. , obb. servo 

‘ - ADRIACO AR2tOI.FI. 


- : 1 

RISPOSTA t)ELLÀ SIGNORA ABKOZ.PI. 

. . 1 / • . » I ' ' * . 

SIGNORE , 

% 

? f * ^ 

M 1 è impossibile di darvi un’ idea dello 
stupore , del dolore che m’ ha reca ter la 
vostra lettera. Voi volete dunque sepa- 
rarvi da me , voi avete risoluto di dare' 
al mondo questo tanto inaspettato spet- 
tacolo ! Atterrita , costernata , afflittissima 
ed innocente , abbasso il capo e mi ras- 
segno. Chi avrebbe detto ai felici principi 
della nostra unione , che dovess 1 ella fi- 

* i 

nire in modo sì scandaloso? La sola con- 
solazione che in tanto mio disastro mi re- 
sta , è r esser certa e il pensare che v 1 è 
un Dio , proteggitore dell’ innocenza , e 
che di nulla mi può la mia coscienza rim- 
proverare. Non so che cosa intendiate dir- 
mi , parlandomi d* oggetti piu che voi 
degni di me. Il cuor mio non ha mai 
conosciuto che voi per oggetto delle sue 
affezioni 5 e tal c , senza giuramenti , o 
imprecazioni , la certa e tranquillissima 
protesta mia. Non farò sforzi per convin- 
cervi dell 1 ingiustizia vostra, e rivolta al 
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Ciclo, lo pregherò di non ritirare da me 
la sua benefica mano. E per me dolorosa 
al sommo la crudeltà di strapparmi tutte 
le figlie mie dalle braccia: le leggi stesse 
mi danno un diritto su 1 ultima ^ ma io 
non voglio farvi 1' affronto e il dispiacer 
d’ invocarle. Supporrò che Dio me V ab- 
bia tolte per morte , o eli io stessa sia 
morta , e nell’ altra vita le aspetti. Ad- 
dio, ingiusto sì, ma pur caro sposo. Vo- 
glia il Cielo esaudire i miei voti, traen- 
dovi dagli occhi il velo che v’ acceca , 
onde veder possiate con quanta verità e 
costanza io sia 

V innocente vostra moglie * 
A3! ALIA. 


\ . ‘ N v 

DIÀLOGO d’ AMALIA ARNOLFI 
colle tre sue figliuole 
ENRICHETTA , SOFIA , E CAROLINA. 

• * t 

ENRICHETTA. 

N Eccoci , mamma cara. Che volete da 
noi ? ■ 
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ÀMÀLIÀ. 

Venite, figlie mie $ sedete a me d’in- 
torno , ed ascoltatemi. 

CAROLILA. 

V 

Prendimi , mamma , sulle tue ginoc- 
chia. ( La madre la solleva , la bacia , 
e lascia veder qualche lagrima. ) 
enrichetta. 

Mamma , voi piangete ; e perche ? 
sofia. ( 

» i * 

Io non so d 1 aver fatto nulla , che pos- 
sa disgustarvi ed affliggervi* 
carolina* 

Nè men io , sapete , mamma. 

( La madre non può rispondere : le guar- 
da luna dopo V altra colla maggior 
tenerezza , e prorompe in gran pianto e 
in singhiozzi . Le fanciulle fanno lo stes - 
* so y strillando e per ogni parte accer- 
chiando ed abbracciando la madre, y 
Mamma 1 . * . cara mamma !... 

AMALIA riprendendo forza e componendosi , 
Acchetatevi , ve ne prego : non pian- 
gete , care , che mi lacerate il cuore. 
enrichettà. 

Ma voi la prima avete pianto , e voi 
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già da jeri e da jer V altro e sempre , 
piangete , da che avete ricevuto V ultima 
lettera del babbo. 

AMA £JtA. » 

Non me ne dimandare il perché , fi- 
glia mia : non larderai mollo a saperlo.» 
Non altro per or posso dirvi, mie care y 
se non che sono costretta a partire , e 
lasciarvi» 

, som. 

. v£ questa Volta non mi eoeducete con 
voi , come mi avete promesso , quando 
nell’ultimo viaggio prendeste Enrichetta? 

.amalia* 

• Ah eli’ io vorrei tutte portarvi meco 
tra le mie braccia! Ma ... oh Dio ! noi 
posso. r . 

ENRICHETTA. 

Ma , per nostro meno male , ritorao 
rete presto? 

sofia. . . 

E quando ritornerete , non mi porte*» 
rete qualche cosa di bello ? 

carolina. 

E a me pure, cara mamma; len pre- 
go. Una bambola ben grande da far cam- 
minare per casa. 
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enrichIttà. 

e • * 

Sorelle mie , vedete com 1 è afflitta la 
mamma , e le parlate di bambocci ? Ah 
mamma , non oso dire . . 

AMALIA. 

E che , figlia mia ? 

ENrichettà singhiozzando. 

Ah ch’ io tremo e sento che non ri- 
tornerete. Ogni altra volta che avete do- 
vuto partire, ce ne avete' sempre mo- - 
strato bensì il dispiacere j ma non vi ho 
mai veduta così afflitta e piangente co- 
me adesso. 

* 

AMALIA. 

Non dare in coteste disperazioni, En- 
richetta. Credo che in men di tre setti- 
mane sarò di ritorno. 

sofia. 

~Qh I?io![ mamma , che cosa mai fa- 
remo senza di voi tanto tempo ? 

% 

CAROLINA. 

10 non ho gusto, a giocare , se non 
giuoco colla mamma. 

AMALIA. 

11 vostro babbo sarà qui domani. 
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ENRlCHETTÀ- 

E voi non aspettate nè pur , che sia 
giunto ? 

SOFIA. 

E come gli dispiacerà il non trovarvi! 
carolina. 

Aspetta , aspetta almeno il babbo , cara 
mamma. 

AMALIA. 

Ci rivedremo con tanto maggior pia- 
cere, (juand’io ritornerò; presto passano 

poche settimane. 

enrichetta. 

Voi non volete dirlo , ma io so che il 
babbo . . "* ' 

AMALIA. 

Oh figlia, taci: mi trapassi l 1 anima. 
Troppo già soffro nel dovermi separare 
da voi. Calmati , Enrichetta : presto ci 
rivedremo ; prendine questo bacio in pe- 
gno. 

enrichetta gettandosele al collo. 

Ah se fosse vero ! , 

AMALIA. 

Vedrai , vpdrai : tei prometto , e tu 
•sai che non t” inganno mai. Siate bene, 
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mie care figlie , ed aspettandomi non pen- 
sate che a divertirvi ( le bacia tutte 
1 una dopo V altra. ) Enrichetta , Sofia , 
voi che siete le maggióri , abbiate ben 
cura , che alla mia piccola Carolina non 
accada alcun male. Vogliatemi sempre 
bene, e siate certe che, da voi lontana, x 
a voi penserò sempre. Addio , addio , 
mie caie. ( si stacca d'uno slancio dalle 
braccia delle fanciulle , e le lascia immo- 
bili pel do lore. 


lettera del signor àrnolti alla signora 

VALLE Iti. 

• • / . • 

RISPETTÀBILE AMICA, 

, Vi recano questa lettera le mie tre fi- 
gliuole, che voi mi permettete di conse- 
gnarvi. Io Vi scongiuro di aver d’ esse la 
più tenera cura , sì. che trovino io voi 
un’ altra madre* Dopo l 1 odioso avveni- 
mento per cui hann’ esse peiduto la ma- 
dre lor naturale , egli è per me un yero 
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favor del Cielo, che voi cosi generosa- 
mente vogliate incaricacene e vegghia- 
re sopra la educazione loro. E grande , 
lo so , il peso eh’ io v’ addosso , nè po- 
trà mai tutta la mia riconoscenza rispon- 
dere a tal benefizio ; ma che non fa un 
padre amoroso pe 1 suoi figliuoli ? Condi- 
scendete, perdonate al mio paterno amore 
indiscreto , e disponete poi senza limiti 
di tutto me e di tutto il mio. Sopra tutto 
vi raccomando la scelta d’un’aja: pro- 
curate di trovarla tale , che abbia mas- 
sime e idee le più conformi alle vostre 
e mie. Pur troppo ve n 1 ha ben poche 
che sappiano un po’ più che vestire e 
spogliare, come bambocci, le figliolette. 
Anzi che così male affidarle , le porterei 
e lascerei in una solitaria campagna a 
crescervi senza veruna educazione. Ma 
spero che quella simpatia la quale fa che 
tra lor si ravvisino le anime rette e buo- 
ne , e quel fine discernimento vostro che 
mi conforta , faranno sì che riescavi di 
scoprire donna fornita di tanta ragione- 
volezza, e di sufficienti lumi, onde edu- 
car le mie figlie a modo nostro , e come 
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io desidero. Accordate a tal donna libe- 
ramente le condizioni lotte che mai vor- 
rete : niuna ve ne sarà ch’io trovi trop- 
po gravosa in oggetto di tanta importan- 
za. Aspetto con impazienza vostre rispo- 
ste. Mi piacerebbe assai che vi valeste 
di Enrichetla , la maggiore delle mie fi- 
glie , per ajutarvi nel nostro carteggio , 
che cosi avrebbe occasione di esercitarsi 
per tempo a scrivere. — Da voi dipende, 
degnissima amica mia, ch’io con animo 
più paziente e rassegnato sopporti il grave 
mio infortunio, e possa almeno in parte 
gustar di nuovo la quiete , che mi ha 
rapito una moglie disamorata. Da questa 
cosi lusinghiera speranza mi sento riani- 
mato , e per essa accresco a dismisura 
que’ sentimenti di stima e di gratitudine, 
che mi farann’ essere per tutta la vita 
mia 

tutto vostro 
ADRIANO ÀRNOLFI. 


i6 

. Scena 

% 

J \ 

Tra la signora amali A , giustinà sua 
cameriera , bonomo suo servitore , c poi 
luca suo cocchiere. 

BONOMO. 

La signora baronessa le fa i suoi com- 
plimenti-, e le manda la risposta, ( Pre- 
sento un biglietto alla signora. ) 

„ v . AMALIA» 

Benissimo. Andato a chiamar Luca il 
- cocchiere, e con lui a me qui tornate. 
( Bonomo parte.. La signora apre e legge 
piano il biglietto') Cielo! ti ringrazio : 
fin qui m 1 ajuti a riuscir nel mio intento, 
( alla cameriera ) Tieni e leggi , Giustina. 
giustinà ad alta voce . 

« Accetto eoa piacere la cameriera 
» che mi raccomandate : essa non può 
» non aver molto merito quando voi di 
» lei parlate in modo si favorevole $ e 
» perciò debbo rendervi grazie d 1 avermi 
» data la preferenza , facendomi questo 
» regalo. La donna venga , e sarà tosto 
» ammessa nella famiglia. » ( rende con 


! 


/ 


Digitized by Googl 



*7 - 

man tremante il biglietto alla signora.) 
Oh Dio ! mia cara padrona. Che le ho 
falt’ io , per darmi congedo dal suo ser- 
vigio ? In che ho mancato ? 

AMALIA. 

In nulla , Giustina mia : sei una bra- 
vissima giovine, e se il Cielo vorrà che 
le cose mie pieghino in altro modo , ben 
certamente non avrò che te di nuovo 
per mia cameriera; ma per ora non pos- 
so più presso di me ritenerli , e bisogna 
assolutamente che ci separiamo. Consolati 
eh’ io spero che presto potrò riaverti. A- - 
vrei potuto darti modo da viver sola in 
questo frattempo ; ma ho temuto per te 
i pericoli ai quali t’esporrebbe l’ inesperta 
tua giovinezza. Presso la baronessa non 
istarai men bene che presso di me : hai 
veduto con quanto impegno io t’ abbia a 
lei raccomandata. — » Eccoti un piccolo 
regalo , onde serbare intanto memoria di 
me. Va, povera Giustina: non mi lasciar 
vedere il tuo pianto , chè troppo già ne' 
spargo io in questi momenti ( piango no 
insieme ) . . . . Troverai nel fondo del- 
f armadio grande alcune robicciaole che 
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ti dono . . . Quando avrai fatto il tuo 
forziere , torna da me prima di partire. 
giustinà addoloratissima . 

Aimè ! e debbo assolutamente lasciar- 
la ? no , che non posso cessar dal ser- 
virla: ah mi permetta di seguirla in qua- 
lunque luogo e modo. 

amalia risolutamente. 

No , vi dico , Giustina ; non mi tor- 
mentale di pili coll 1 insistere; vi son grata 
di tanta vostra affezione , ma cosi debbe 
essere. Lasciatemi sola : ho bisogno di 
riposarmi. ( con pià dolcezza ) Va pure 
intanto: verrai a salutarmi prima d’ uscir 
di casa. 

GIUSTINA. 

Oh cara e buona padrona mia ! ( esce 
piangendo. ) 

luca cocchiere. 

Eccomi , signora. Ho da attaccar sotto? 

AMALIA. 

No, ma fermatevi qui. ( a Bonomo ) 
Ditemi voi , di quanto salario siete cre- 
di tore ? 

* 

BONOMO. 

Di un trimestre soltanto. 


AMALIA. 

Prendetelo qui , e di più quello di sei 
mesi , che vi regalo , affinchè senza vo- 
stro danno abbiate comodo tempo di tro- 
vare servigio nuovo. Vado pe 1 miei affari 
a stare altrove. Sono contenta di voi , e 
ve ne do qui Y attestato in iscritto. Siete 
giovine , avete dell’ abilita e della con- 
dotta: non vi sarà difficile il collocarvi. 
( Il servitore parte in atteggiamento di 
confusione e tristezza* ) 

Luca a mani giunte. 

Ah ! signora , forse or viene la mia. 

- AMALIA. 

Mi dispiace estremamente di doverti 
dire lo stesso. 

LUCA. 

' Come , signora ? a me che I 1 ho vedu- 
ta nascere , che da casa di suo padre son 
Venuto in questa ? a roe che tante volte 
ella ha detto esser parte della sua dote ? 
mandarmi via dopo tant* anni ? òr che 
invecchiato in servigio suo , le sono sem-c 
pre più affezionato ? non ho nè moglie f 
nè figli , nè parenti ; ma lei sola al mondo 
per mio sostegno: che sarà di me, pover 
uomo disperalo ? 
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ÀMÀL1À. 

Caro il mio buon Luca, me ne duole, 
non so dirti quanto. Ma tu lo vedi : ho 
mandato via la cameriera e il servitore. 
Non debbo e non voglio tener più nessu- 
no della mia gente. 

luca con calore . 

Che vuol dir questo ? Sarebber forse 
venuti in gran disordine gli affari del pa- 
drone ? Deh mi scusi , se mi prendo la 
libertà di dirle , che posso aspettar per 
un pezzo e il salario e il mantenimento 
dei cavalli , grazie alla sua generosità me- 
co usata sempre ; ma, cara padrona mia , 
lasci eh’ io finisca i miei di colle redini 
in mano sulla cassetta della sua carrozza» 

AMALIA. 

Mio buon Luca , mi fa tenerezza cote- 
sta vostra cosi affettuosa e disinteressata 
maniera , 1’ amore che portate alla casa 
ed a me ; ma non abbiale per noi nessuna 
inquietudine. Mio marito ha le cose sue 
nel miglior ordine e stato ; ed è ciò cosi 
vero, ch’io vi regalo i miei tre cavalli, 
e vi fo un piccolo assegnamento per tutta 
la vostra vita- 


21 


LUCA. 

A me ? fuori di casa sua ? Il dolor di 
lasciarla, di cambiar vita e padroni , che 
- amo tanto , non mi lascerebbe godere 
di tanta sua beneficenza. No , no , non 
la yoglio, e non me ne vado, 

AMALIA. 

Cosi vogl’io, mio buon Luca amoro- 
so , perchè voglio essere sicura che nella 
vostra vecchiezza viviate ben provveduto 
e tranquillo. ( Luca vuol baciarle V abito; 
ella gli porge la mano.) Andate, amico; 
ho bisogno di restar sola, 

luca. . 

Dio la rimeriti e benedica mille e mille 
volte. Sono già vecchio , ma non sarei 
mai troppo giovine per piangere quanto , 
basta il bene che perdo, {parte.) 


La signora Amalia Arnolfi , vestita 
modestissimamente di nero , si presenta 
incognita a quella signora Valleni , a .* 
cui l’ Arnolfi area mandate e consegnate ' 
le tre sue figliuole , ed ha con lei il se- . 
guente dialogo ; ' 


Digitized by Google 



2 %' 

$ 

Amalia. 

\ i chieggo ,. signora . cine mi conóe- 
diaie la libertà di rispettosamente a voi 
presentarmi. Ho saputo che andate in 
cerca di un’aja per educare tre giovinet* 

. r te. Benché io non presuma già di posse- 
dere tutte le qualità necessarie per adem- 
piere i delicati e difficili doveri di un 
tale impegno , io mi trovo in uno stato 
che tu’ obbliga a proporvi e pregarvi di 
far di me sperimento'. 

VAL leni. 

Compiacetevi, signora, di .dirmi il- va** 
stro nome e chi siate* 

• ’ AMALIA. ■ » -/ 

Mi chiamo Amalia LaBerti , .e sonò ’ 
]’ infelice vedova d’ un uom die ho a- • 
maio e che amo ancora più di me' sies- • 
sa. Nella condizione dolorosa a cui sou 
condannala, cerco un . sollievo e una 
qiialcHe consolazione nell 1 impiegare il 
mio tempo, consacrandolo alla educazio- 
ne di coteste vostre bennate fanciulle, 
la vi scongiuro r signora* se tuttor siete 
libera di farlo , di affidarmi tal cura , e 
spero «he non sarete di me mal conico- 
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la. Non vi domando nessuno emolumen- 
to : ho quanto basta per tutti i bisogni 
miei , e com 1 ebbi l 1 onor di dirvi , con 
altro desidero che di occupar quanto piu 
e meglio polio F afflitto animo mio in co- 
sa , che lo tenga a forza distratto dal 
continuo dolor che F opprime. 

VÀLLEKI. 

Un motivo si commovente, un cosi 
nobil pensare , m 1 inspirano sincero e vi- 
vo interesse per voi e tutta mai la com- 
miserazione pei vostri disastri. Non avete 
dunque figliuoli , signora ? 

amalia commossa. 

Ah ne aveva ben io , e tali che m’ e- 

- ^ c* ■ ' ' 

rano di somma gioja e di cara speranza 5 
ma . . . aimè! . . un deslin crudele me 
gli ha rapili. 

y V ALLENI. 

Quanta compassione mi fate ! V oi cer- 
tamente siete una tenera madre , e me- „ 
rilavate , cred’ io , di trovare nel ved^r 
vivere e prosperare i figli vostri una de- 
gna e dolce ricompensa alle vostre ma- 
terne cure. 


r 

- 1 
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amàliA sospirando. 

Ah vivon essi , madama 5 ma non per 
me. ( piange. ) 

VALLENI. 

Non so intendervi / signora. O il dolore 
vi turba le idee , o comprimete in voi 
slessa qualche segreta angoscia. Avreste 
qualche timore di farmene parte? Chi sa 
eh’ io non possa procurarvi od offrirvi 
qualche consolazione? 

AMALIA* ' 

Ah ! che anzi voi sola consolar -mi po- 
tete. 

VALLENI. 

Io? come? parlale: che far poss 1 io ? 

Mi sento disposta a porgervi qualunque 
soccorso che da me dipenda.- 

AMALIA. 

£ ben , vi ripeto : confidatemi l 1 ed«- * 
cazione delle tre giovinette. 

* ,* ' VALLEftl. 

lE non volete altro? v 

' ' “ ’ AMALIA. * " ■* ’ *-r 

Non altro al mondo e son felice. 

VALLEKI. 

Io resto attonita , e questo discorso 
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mi pare 'un soglio. Benché sembri che 
in me non abbiate fidanza piena , sento 
che molla a me ne inspirate per voi. Ora 

10 farò qui venir le fanciulle. Compia- 
cetevi di darmi qui , conversando con es- 
se, un qualche leggier saggio delle vostre * i 
disposizioni per questa iucumbenza. Se 
corrisponderete , come non dubito , al- 

1 1 idea che mi avete fatto di voi conce- 
pire , io vi consegno subito le discepole 
vostre. 

AMALIA. 

Oh somma mia benefattrice ! ( con 
trasporto ) Son fuori di me . . . son beala. 

Voi mi date parola? . . . mi promettete 
ciò che v’ho chiesto? ... 

VALLE» I. 

Si, coila condizione che v’ho apposta 
del saggio da fare. 

AMALIA. 

Sì , con quella ; nè di più voglio. Oh 
gran Dio ! Oh mia signora ! Grazie a lui 
ne rendo ed a voi : ricupero le figlie mie. 
valleni attonita 

Le vostre figlie , signora ? Di quali fi- 
glie parlate? 

L' Am, dèF#nc, Voi . X \ a 
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Amàli A.' 

Delle fanciulle Àrnolfi. Eccovi in me 
T infelice ed innocente lor madre a cui 
lo sposo le ha tolte. Ho abbandonato Tes- 
sere mio nel mondo : sono sparita , ho 
cangiato nome e stato per vivere co’ figli 
miei. Prima di ottener da voi quel favo- 
re clf io veniva a chiedervi , non osai 
scoprirmi a voi , sapendo ciò che di me 
vi ha scritto il mio consorte ; ma mi lu- 
singo , o signora , che questa mia sola 
risoluzione v’ abbia convinto dell’ inno- 
cenza mia. No , ben lo sapete e il cre- 
dete, la buona madre esser non può cat- 
tiva moglie. 

v alleno abbracciandola, e baciandola . 

Oh donna tenera e coraggiosa ! Non 
po^sso esprimervi la mia gioja, la mia am- 
mirazone. Come mai sospettare che sotto 
quest’ abito tristo e dimesso si nascondesse 
la signori Arnolfi ? 

, * AMALIA.' , 

Nessuno sforzo o sagrifizio mi costa que- 
sta mia metamorfosi , e la voglio sostener 
fermamente. Non altri che voi , signora, 
sapra chi sono $ e non temete già eh’ io 
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per nessun modo a spiacevole cosa v 1 e- 
spenga. Io vi giuro sopra quanto v 1 è di 
piu sacro, che il mio segreto non mi sfug- 
gira mai dalla bocca. 

• v alleni. . 1 

Io pur vi prometto lo stesso. Ma le 
figlie ? . . . - 

AMALIA. / 

Ah pur troppo mi pesa e duole alta* 
mente il dovere agli occhi loro nascon- 
dermi 3 e reprimere la stessa mia tene- 
rezza 3 ma non v è altro mezzo per ot- 
tenere l 1 intento mio. Ajutatemi , signo- 
ra , ve ne supplico , a far bene la mia 
parte , ond’ esse cadano in questo ingan- 
no innocente ì a cui presto s’ avvezze- 
ranno. Il difficile è che ciò mi riesca con 
Entichetta che è la maggiore. \ 

VALLENI. 

Mi par mill’ anni di vedere questa si 
«tran a scena. Le fo subito venire. ( Ama- 
lia si ricompone con una, certa amabile, 
serietà , e procura di nascondere con na- 
turalezza quanto pub def, suo pollo . La 
signora V alleni , ita a prendere le tre so- 
relle , torna con esse . Queste fanno la 
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riverenza alla madre che non riconosco- 
no , ma che contemplano con istupore ed 
agitazione. ) 

Signorine , vi conduco e presento alla 
signora Laberti , J’ aja che ho preso per 
voi , e di cui spero che avrete ad essere 
assai contente. Posso assicurarvi eh 1 ella 
avrà per voi somma cura , e non mino- 
re affezione ; ma voi altre pure per lei 
avrete quel rispetto e quella obbedienza 
che avevate per la vostra signora madre... 
enrichettà correndo in braccio a sua 
madre . 

Ah la mamma! la mamma! 

SOFIA E CAROLINA. 

Oh ben tornala la cara mamma ! ( Le 
saltano intorno , le bacian le mani , e le 
fanno ogni carezza. Ella si sforza di darsi 
un aria fredda e sostenuta . ) 

VAL LENI. 

Già r aveva io preveduto che avreste 
imaginato di ravvisare in questa signora 
la madre vostra: io pur sulle prime ci fui 
presa. 

enrichetta. « 

Eh, ei burliamo? questa è proprio. la 
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mamma nostra , e d’accordo cogli occhi 
'me lo dice ed assicura il mio cuore. 

SOFIA. 

Mamma , m* avete portato un regalo ? 

CAROLINA. 

E la mia bambola ? Dammela , mam- 
ma mia , eh’ io la faccia correre. 

AMALIA. ; ’ * 

* Signorine mie , mi dispiace il vostro' 
errore : io non son vostra madre. Già sa- 
pete eh 1 essa è molto di qui lontana. 1 

‘ - • EtfRlCHETTA. ‘ ' ! 

Eh no , no ; siete la mamma , e non 
ce la date ad intendere, no. Non avete 
i begli abiti vostri , siete travestita , ma : 
riconosciamo il volto deilai nostra mam- 
ma e la cara sua voce. ' , 

- • C " 5 ; AMALIA. / - ‘ * ‘i 

Può darsi eh’ io le somigli in tutto ciò , : 
ed è questo nn accidente per voi e per 
me fortunato : tanto maggiore sarà la no- » 
stra reciproca affezione , e forse fin da - 
questo primo momento voi cominciate ad 
amarmi. * 

SOFIA. 

Ma sicuramente : se siete la mamma. 

v ~* ■ + \ 
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« carolina. 

Cerio , certo , la mamma. 

AMALIA. 

Ma , care mie ; se vi dico. di no. . 

. SOFIA. 

£ pur mi sembrate affatto lei. 

CAROLINA. 

£ cosi a me pure. 

enrichettà piangendo e a lei accostati - 
dosi pià delt altre. 

Perchè coà tormentarci , mia cara 
mamma ? con che l 1 abbiam meritato ? 
perchè non volere esser *più nostra ma- 
dre ? Ah che siamo noi sempre le vostre 
amorosissime figlie ! 

V ALLENI. 

E ben , signora : bisognerà dire e fare 
a modo loro. Giacché son ferme a vo- 
lervi prendere per la madre , e non per 
l 1 aja , permettete loro che uan con voi 
di. quel nome ben più tenero e caro : e 
se questo nome che assolutamente esse 
vogliono s non volete voi prendere per 
condiscendenza , io prenderò io. Che ne 
dite , figliuole ? 
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ENRICHETTÀ. 

Le dimando scusa , non se' n’ abbia a 
male ; ma ella non potrà mai agli occhi 
nostri e al nostro cuore farsi così sentire 
per madre , come questa che tal è pro- 
priamente. 

AMALIA. 

Orsù , mie care figlie , giacché volete 
ch’io vi sia madre., mi contento di pas- 
sare per tale : certo è eli 1 io di madre 
avrò per voi i veri e teneri sentimenti. 
Sì, venite dunque, cara Enrichetta! So- 
fia cara ! cara mia Carolina ! ( Le ab—, 
braccia e bacia con trasporlo t una do- 
po V altra . ) 

enrichetta. 

% m 

Oh noi fortunate che abbiam finalmen- 
te trovato la nostra mamma ! Quanta 
abbiami pianto , sempre a voi pensando , ^ 
e di voi parlando , dopo che ci avete 
abbandonale I 

amalia a parte alla signora Vallcni . • 

Ve l’aveva io detto che con Enrichet- 
ta non sarebbemi riuscito lo stratagem- 
ma ? Veggo che bisogna metterla a par* 
te dei nostro segreto. Vi prego di condur 
via destramente con voi le due minori. • 
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VÀLLENI. 

Basta cosi $ ora vi servo. ( a Sofìa e 
Carolina') Venite meco, carine: voglio 
mostrarvi e darvi i bei regaletli che vi 
ha portato questa signora, (parte con 
esse. ) 

ÀMÀLIA. 

Siam sole , Enrichetta mia , e or posso 
con libertà stringerti al seno qual figlia. 
enrichetta gettandosele fra le braccia. 

In nome del Cielo, mamma mia di- 
lettissima : eccovi tale scopertamente , 

senza mislerj. Deh non fate meco più 
scene , ve ne scongiuro. - 

AMALIA. 

E bene , sia dunque cosi ; ma vogl’ io 
pure che tu a me condiscenda in un vo- 
ler mio. 

enrichetta. 

Oh in tutto , in lutto mai ciò che vi 
possa piacere. 

- * smalla. 

Se di’ ami , Enrichetta , dammi parola ' 
che non dirai a nessuno eh’ io son tua 
madre. Chiamami sempre col solo sem- v 
plice nome della signora Laberti, M’ in- 

^ * • * « ■»> $ 
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tendi bene ? Mi preme infinitamente di 
rimaner qui sconosciuta. 

enrichetta. 

jp*° * come potrò mai ritenermi 
dal tniamaryi col dolcissimo nome di 
madre!'* voi che amo tanto ? 

2 Amalia. 

•V* * 

E pensi tu che a me costi meno il 
vietare a me stessa di pronunziare un 
nome , in cai solo io ritrovo e sento tut« * 
ta la mia felicità ? 

ENRICHETTA* 

E ben, s’ubbidisca; ma sovvengavi 
eh’ io non vi darò uno sguardò , non 
~v* indirizzerò pensiero o parola , eh io non 
pronunzj in cuòre , mia cara mamma. 

" 4 


LETTERA DI ENRICHETTA ÀRNOLFl a SUO ' 

padre . 

MIO CARO BABBO, 

- . * * v ' ' ♦; ‘ * 

Ho tante cose da scrivervi che non ‘ 
so da qual d’ esse incominciare. Noi più '* 
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non siamo in casa della signora Valloni , 
ma bens'i in quella della nostr’ aja la 

signora Laberli. È impossibile il darvi 
una giusta idea dello stalo felice di cui 

godiamo presso questa incomparabile don- 
na. Ella è dolce e buona e amorosa quan- 
to la mamma nostra ; ci vuole un bene 
di vera madre , e noi 1’ amiam come fi- 
glie. È poi cos'i brava in lutto , che con 
essa non v’ è bisogno di chiamar tanti 
maestri , perche da lei tutto possiamo 
imparare ciò che a noi conviene : direste 
che nell’ insegnarci ella trova la sua fe- 
licita , ‘ e lo^fa in modo , che noi pure 
nello studiare e imparare troviam piacere 
grandissimo. Per pronto effetto dell’ as- 
sidue sue cure , Sofia e Carolina già leg- 
gono passabilmente. Quanto a me , ho 
comincialo con lei un corso di geografìa 
e di storia , al quale è dedicata la mat- 
tina , con un poco d’ aritmetica , e con , 
la lettura d 1 alcuni .squarci scelti in prosa 
e in versi , che impariamo a mente. Al 
dopo pranzo, quasi per sollievo, si stu- 
diano la musica , il ballo e il disegno } 
e nella seia si lavora d 1 ago , nel thè 
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ella è valentissima. Per ben fondarmi nel 
saper conteggiare , ed avvezzarmi ad un 
tempo a ben condurre le piccole faccende' 
d’ una casa, ella m’ha incaricata di re- 
golarne tutti i conti , che ogni tre giorni 
le debbo presentare. Così vado imparando 
i prezzi delle cose , e potrò al mio ritor- 
no in casa bravamente servirvi da eco- 
noma. Questa vita sembra dover essere 
alfaticata , e non è vero. La sera io pro- 
vo una certa soddisfazione nel sentire d’a- 
ver ben impiegato 1’ intero giorno , e mi 
dorrebbe d 1 aver omessa nnTi sola delle 
tante occupazioni , nelle quali è così util- 
mente distribuito. 

Questo è, caro babbo, il nostro vivere 
ed operar d’ ogni dì,- quanto agli studj 
ed agli esercizj : v e inoltre assai sovente 
qualche bel passeggio fuor di citta , qual- 
che visita in campagna a povere genti 
per portar loro alcun soccorso , il giar- 
dinetto di fiori da coltivare: essi sono i 
nostri divertimenti che ci tengono lietis- 
sime e sempre in buona salute ; e nien- 
t’ altro manca a compiere la nostra feli- 
citò , che di vedere il nostr* amatissimo 
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babbo. Quanto pagherei che veniste , an- . 
che per conoscere la nostraja ! Sono cer- 
tissima che nessuna donna al mondo più' 
di lei vi è sembrata degna di stima e d i 
affezione. Se vi pare eh’ io troppo dica, 
venite venite , e stupirete. 

Ma ecco qui Carolina che mi diman- 
da se questa mia lettera è diretta al bab- ■ 
ho. E così contenta , anzi superba , di 
lare da poco in qua certi gran letteroni 
sul suo libro da scrivere, che vuole as-"* 
solotamenie scarabocchiar- qualche riga* 
per voi appiè di questa. Vedrete un bel' 
carattere, e un’ortografia poi di nuovo* 
conio. Eccola già armala della sua pen- *. 
na , e coi ditioi tutti già liuti d’ inchio- 
stro, ella va tirandomi pei panni ond' io 
finisca , e le ceda il luogo. Addio dun- » 
que, caro babbo. Là signora Laberti V’of- • 
fre i sentimenti del suo rispetto. Sofia vi 
fa tante carezze, ed io ho la consolazione 
di dirmi colla maggior tenerezza . « 
Affettuosissima vostra figlia 
ejnrichettà. 
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lettera di carolina al suo babbo. 

• ' • * . • ~ ». : ; ^ - 

Ca° p a P a anC0 i° vo^° sckiv ee co me e. 
niJ iet la studio ta nte be^ e cose la sc^ua 

va mJ c a^io p n pa v ì ba c i° l a man 0 

* * * * 

La vos ta Cabina 

i 'T ' • » 


LETTERA DELLA SIGNORA VAULENI * f 
AL SIGNOR ARNOLF?. 

. ». . • *•» ’ *» n 

Vi ricordate quante offerte m’abbiate 
fatto „ed a quanto vi siate impegnato , 
s’io riusciya pel trovare per le figlie vo- 
stre un’aja che tal fosse qual voi la vor- 
reste ? Or vi sia poto che siamo stati in 
ciò fortunatissimi , e che vi ho servito 
oltre ogni speranza e desiderio , così che 
avrei diritto a qualunque atto di vostra 
riconoscenza. Ma non temete: io sarò di-» 
«creta, quanto voi foste generoso. Non 
vi dimando altro, che di venir qua su-' 
bito ... 5 colla maggior sollecitudine . . ,j 


Digitized by Google 



38 . . 

immediatamente. Non mi chiedete ragione 
di questa fretta ; non indugiate un mo- 
mento , e la saprete al vostro arrivo. Se 
no, v’ annunzio che mi porreste nel caso 
di pentirmi d’aver preso tantò a cuore le 
vostre premure. 

La vostra amica 
vàlleni. 

P. S. Enrichetta vuol eh 1 io rinchiuda 
la mia entro la sua lettera , per essere 

sicura che la sua sarà la prima ad essere 
veduta e letta. 


X" 

— . s . - **» , 

RISPOSTA DEL SIGNOR ARNOLFI <• 
ali a precedente. ' 

1 » ^ . y ^ m . 

RISPETTÀBILE AMICA , 

Parto a momenti per ubbidirvi , e di 
poche ore questa mia mi precede , per- 
chè così a bella posta ho voluto , onde 
diminuir la vergogna di dirvi in persona 
4i quale gravissimo torto son reo. Appe- 
na ho la forza di scrivere questa mia 
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confessione; ma Io debbo, e ben giusta- 
mente merito la dolorosa umiliazione a 
cui son condannato. Sappiate, amica.... 
ch’io sono stalo uu uomo ingiusto, cru- 
dele , indegnissimo della pietà che pur 
chieggo. Osai offendere con oltraggiosi 
sospetti la purissima virili di una sposa , 
dinanzi a cui non son pili degno di com- 
parire. Mentr’io la calunniava col mio giu- 
dizio, e con mali trattamenti 1’ abban- 
donava , ella s 1 adoperava per sottrarre 
all' ignominia il nome della famiglia. Un 
mio stretto parente era sul punto d’ essere 
cassato e discacciato da un corpo milita- 
re , per un giovanile eccesso , eli 1 egli , 
temendo T impetuoso mio carattere , m’ 
avea tenuto ascoso. Fu 1’ eccellente mia 
sposa che impiegando a ciò del suo de- 
naro , è riuscita a sopire ed estinguere 
il bruito affare , ed ha impedito che il 
reo scoperto e condannalo a infamia non 
coprisse me pure e il nostro comun no- 
me d 1 indelebile obbrobrio; e per far ciò 
ha dovuto quell’ ammirabile donna eroi- 
camente soffrire l’ingiustissim’ onta eh’ io 
le faceva , e tacere , per non esporre il 


. » • • ^ 

parente a qualche mia tragica stravagan- 
za. Ma finalmente son giunto poi a sape- 
re la cosa , or eh 1 è accomodala , e ad 
intendere perchè seguissero tra mia mo- 
glie e lui secreti abboccamenti. Ah mille 
volte maledetta la mia pazza gelosia ! 
Come potrò io sopportare la sua presen- 
za , ed ella la mia ! Ma si voli ai piedi 
suoi , e senza osar di mirarla , s' implori 
il perdono a lauta offesa. Vi vedrò, de- 
gna amica, passando per costà ,• abbrac- 
cerò le figlie , conoscerò l 1 aja , farò quel 
che volete. Addio. M’ è odioso insia lo 
scrivere il nome d’ un uom si reo. 


LA signora v A lleni , il signor arnolti, 

ENRICHETTA, SOFIA , CAROLINA. 


ENRICHETTA. ■ . I ‘ 

. E ben , caro babbo ? siete contento 
dei nostri progressi ì’ » • 


SOFIA.. 


Non vi pare >ch io n’abbia fatto di 
molti? . v.2 II ; . .. 

% *\ r 

* ’ . * - * 

A *' < ■ _•/ ’ 
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ARNOLFI. 

E come ! Resto attonito di quanto veg- 
go e trovo. 

carolina. ■ ' 

» 

E la letterina che ti ho scritto , papà , 
era bella , non è vero ? 

ÀRNOLFI. 

Bella e cara , coinè tu, Carolina mia.* 

Ma ho fretta di partire. Dov’ è questa 
bravissima aja vostra? ch’io la vegga 
almeno un momento ! eh’ io cominci a 
ringraziarla ! 

valleni. 

La veggo venire: noi vi lasciamo per 
poco in conversazione con lei. Venite 
'meco, mie care: andiamo, {parie colle 
ire fanciulle. ) 

I V 

- * ' J 

IL SIGNOR ARNOLFI E LA SIGNORA LABER- 
TI , cioè LA SIGNORA ARNOLFI SUO, mO - f 
glie. 

IL SIGNOR ARNOLFI. 

Permettete , signora , eh’ i9 cerchi di 
esprimervi la riconoscenza d’un padre... 

Oh Dio!., che volto !.. 


( 
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LA SIGNORA LÀBERTIé 

Perchè vi turbate , signore ?.. 

IL SIGNOR ARNOLFI. 

Coi miei figli !.. nascosta!., loro aja !.. 
Ah non v 1 è azion eroica tua di cui mi 
debba maravigliare !.. No , non son de- 
gno nè pur d 1 ammirarli !.. Oh Amalia! 
oh sposa incomparabile ! 

LA SIGNORA LABERTI. 

A me un tal nome? Non è piu il mio. 

. IL SIGNOR ARNOLFI. 

Ali sì ! eccomi a’ piedi tuoi , implo- 
rando la grazia che tu voglia accettarlo 
di nuovo, (le cade in ginocchio a' piedi. ) 

LA SIGNORA LABERTI. 

Che fate , signore ? 

IL SIGNOR ARNOLFI. 

Ah se non vuoi vedermi morir di do- 
lore , di confusione , una parola , una pa- 
N loia sola, Amalia mia, una di quelle pa- • 
role che mi rendevano altre volte felice! 

LA SIGNORA LABERTI. 

Vieni, sì, vieni dunque tra queste brac- 
cia , mio Caro sposo : torna ad Amalia 
tua , che sempre t’ ama. 
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IL SIGNOR ÀRNOLFI. 

Troppo , troppo , celeste donna : dim- 
mi sol che hai cessato di avermi in odio. 

, LA SIGNORA LÀBERTI. 

Se cos'i fosse , dovrei ben io chiederti 
grazia -, ma nè pure un sol momento ces- 
sò anzi d’ amarti il mio cuore. Or non mi 
parlare che di questa mia somma felicità , 
e lascia ch’io tutta senta e goda la tua. 
Andiamo andiam subito ad abbracciare le 
nostre figlie. 


BIGLIETTO DEL SIGNOR ÀRNOLFI 
ALLA SIGNORA VALLENI. ' 

Parto , degnissima amica , con un cuor 
penetralo dalla più fervida riconoscenza 
per gl’ inestimabili favori e benefizj che? 
ho da voi ricevuti. Volo alla città per pre- 
parar subito una nuova casa ad Amalia 
naia. Tra pochi giorni ella mi vi laggiù- 
gnerà colle fighe. Spero e tengo per fer- 
mo che voi pur verrete a goder l’aspet- 
to d’una compiuta felicità , opera vostra. *• 

ÀRNOLFI. * 
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FLAUTINO. 

/ 


ietterà di Ernesto Lormello 

a Dorina, sua. sorella. 

> * - ; > 

SORELLA GARA , 

Oh mel figuro e lo veggo quel tuo vi- 
sino bizzarretto invanire , nel ricever let- 
tera da taluno che appena da te è parti- 
to $ ma non ne andare , no, cosi fastosa , 
che non sei già tu il solo oggetto di que- 
sta mia premura : hai per compagno , se 
non anche per rivale, il mio bel canari- 
no. Dimenticai, partendo, di raccoman- 
dartelo ; ma sapend’ io molto bene che cer- 
te signorine sono un po 7 smemorate , se non 
viene in esse; tenuta viva la memoria da 
qualche spezie d , 7 interesse } affinchè tu non 
abbia a trascurare il mio caro Flautino , 
per la sovrana mia autorità ti nomino e 
costituisco' sua prima dama d 7 onore e di 
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governo , e t* affido la generale soprinten- 
denza della sua casa , ben certo io che 
facendo tu gran conto della mia grazia , 
non vorrai per trascuraggine correr perico- 
lo di rimanerne priva. Istruzione principale 
che l’osservazione e l’esperienza suggerisco- 
no e necessaria dimostrano , è dunque che 
i canarini anch’essi, come noi, non vivon 
d’ aria , ma di mangiare e bere : che se 
noi nutri , Flautin non vive: che se non 
vive, non canta: se non canta, noi non 
1’ udremo , il che sarebbe gravissimo de- 
litto tuo e gran perdita per tutti e due. 
Ma oltre il dovere' , tu hai da esser mos- 
sa da gratitudine verso di lui, che un bei 
servigio ti rendette un giorno. Tu te n’hai 
a ricordare. Slavi malamente storpiando 
il minuetto col tuo maestro di ballo , per- 
chè al tuo solito disattenta e col capoli- 
no all’ aria , più badavi al melodioso 
canto di Flautino che al suon misurato 
del violinetto del maestro. Questi , anzi 
che prendersela teco e ben bene rampo- 
gnarti , s’adirò contro Flautino, quasi 
avess’ egli colpa del tuo fallire. Che se la 
carica che li ho conferita , se il sentimene 
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to di riconoscenza che ho voluto in te 
risvegliare, non fossero sufficienti motivi 
ad aver l’occhio attentissimo su i preziosi 
suoi giorni, trema, sì trema di me, tre- 
ma per lui , per te stessa , e figurali di 
vedertelo morto sott’ occhio. Oh luttuoso 
spettacolo ! come soffrirne la sola idea ? 
vedilo, crudele , già steso al suolo , colle 
gampette all’aria, colle unghietle ripie- 
zate , coll’ ali mezz’aperte, immobili , 
cogli occhietti e il becchetto per sempre 
chiusi. Vedilo trasportato e posto supino 
in quella scatola che gli è funerea bara, 
coperto di fiorellini da morto , circonda- 
to da ramoscelli d’ arcipresso. Tutti gii 
stanno intorno mirandolo e piangendo , 
e talun chiede singhiozzando : E chi ha 
potuto essere così crudele ? Chi dannò per 
morte ad eterno silenzio il bel Flautino? — E 
una rauca voce esclama all’improvviso: Ah 
sì! labarbara, la dispietata, la rea son io!... 
e tu che di tal reato t’ accusi , scapiglia- 
ta ti getti sulla morta e ancor bella spo- 
glia, e in amarissimo pianto ti struggi. 
Or vedi tu di quale tragedia cagion sa- 
resti! Parmi che inorridisci e piangi fin 
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<1 ora 5 £d io non temo più nè pe 1 suoi 

giorni , nè della tua negligenza. Ors ù , 
ricordati bene , di porgergli sempre , ol- 
tre il nutrimento , il bocconcin di biscot- 
to e il bricioli no di zucchero. Datti pen- 
siero inoltre di contornargli la gabbia di 
molta verzura fresca , che lo rallegri , e 
in lui rattempri , svagandolo , il ramma- 
^ rico di non vedermi. 

Per degno premio a tali servigi, avrai 
dalla mia munificenza inestimabil rega- 
lo , e sarà questo il giornale del mio vi- 
aggio , che da te alla posterità traman- 
dato , dell 1 immortale sua fama partecipe 
ti renderà. 

* 

Senza scherzo , ma ben di cuore , sa- 
luto la diletta sorella mia , di cui non 
fratello solamente , ma cordialissimo a- 
mico saia mai sempre 

ERNESTO LORMELLO. 
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R1SP0STJ DI DORINA AL FRATELLO. 

ERNESTO CÀRO , 

Ben più di me ti mostri tu vano, nel 
suppormi vana per l’onore che credi far- 
mi colla prónta tua lettera. Io penso in 
vece che tu abbi fatto non più del tuo 
dovere; e l’hai anzi attenualo, prenden- 
done per motivo il raccomandarmi que- 
sto tuo cicalino. Già non occorreva , per 
verità , tanta rettorica perch’ io 1’ avessi 
a cuore : ei col suo merito si raccoman- 
da di per se solò, e non c’è bisogno del 
tuo , ond' io n’ abbia tal cura , che non 
ha di lui un certo giovane dottorino che 
più del fatto ha bello il discorso. Io , e- 
sempigrazia , non gli empirò per modo 
la maugiatoja, ch’egli abbia a ingozzarsi 
ed affogare per ingordigia , come certi 
fanciulli che non han pari all’ età e al- 
T ingegno il giudizio. So che vorrebbero 
essi con ciò, mostrare maggior premura ; 
ma ben più veramente dimostran pigri- 
zia , mentre amministrandogli intorno ec- 
cessiva quantità di provvisioni , si cre- 
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dono dispensati dal quotidiano servigio , 
nè ci pensano più per otto giorni. Oh 
cosi non farò io : ogni dì avrà di fresco 
ciò che gli occorre: ogni dì sarà gover- 
nato. Era veramente bella cosa il vede- 
re sparso il miglio per tutta la gabbia e 
per terra incanta quantità da potergli 
bastar per tre mesi ! E vero , sì , che 
quel mariuolo è propriamente un giovi- 
nastro prodigo che malamente consuma 
il suo, e piu getta in un giorno di quel 
che abbisognerebbe per vivere un mese. 
A veder poi il fondo di quella gabbia , 
era proprio un affanno : c’era fango, c’e- 
ran pozzanghere , per quella pigrizia a 
cui t’abbandonavi tu dopo avergli stra- 
bocchevolmente empiuta la gabbia. Ac- 
qua sparsa , miglio , briciole , fiori , er- 
be" tutto facea concime e moveva a schi- 
fo. Flautino mirava dall’ alto quel brut- 
to fondo, e non osava di scendere. Quan- 
ta festa mai fece, vedendolo ripulire, e 
scoprendo alfin terreno sodo e mondo ! 
Farea non fidarsi , e standosi per una 
zampetta appeso a’ ferri , coll’ altra posa- 
va al basso , quasi volendo assicurarsi.- 
L' An\ % de' Fano, Voi . X. 3 
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In tal guisa egli ha guadagnato l’uso di 
mezza la sua abitazione , giacche prima 
era costretto a star sempre su i bastonci- 
ni pel timor di lordarsi le gambette e la 
coda. Sulle assicelle del fondo ho posto 
uno strato di sabbia fine , e tutto intor- 
no sparsivi teneri rametti di anagalli- 
de , cosi che dee parere a Flautino di 
trovarsi entro ad un bel boschetto. Oh 
io te ne dico l 1 animo mio : voglio in 
avvenire , io sola , aver cura di lui pel 
vitto e per 1’ alloggio : vedrai , e potrai 
eziandio imparare , se per regola di tua 
condotta e per modello d’ordine e di pu- 
lizia nelle tue camere prenderai Flautino 
e la sua gabbia. 

Ma se tu puoi su di lui riposar tran- 
quillissimo , noi posso io già , da che 
quel gattaccio nero , che tu stesso im- 
prudentemente bai avvezzato a spesso ve- 
nire dal tetto vicino alle nostre finestre 
quando può si caccia in camera di Flau- 
tino , ed immobile , qwisi da innamo- 
rato , il contempla. Jeri 1’ altro mi di- 
menticai entrando di chiuder tosto 1* li- 
scio j e il monello strisciommisi dietro bel 
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bello alla sua maniera. Dopo renduti gli 
uffici e doveri miei al canarino, mi po- 
si a scartabellare un momento i tuoi li- 
bri , quando all 1 improvviso dietro di me 
sento un soffocato ma tenero gnao. Mi 
rivolgo , e veggo il briccone arrampicato 
sulla spalliera di un seggiolone in faccia 
alla gabbia. Slava miraudo fiso Flautino , 
con certi occhi dolci da ipocrita, divin- 
colava mollemente la co^a , e pareva 
dirgli: Uccelletto mio bello , girali ver- 
so di me, sospenditi da questa parte 
della tua gabbiolina , ed io ci salterò 
sopra , leggier leggiere , senza scotimen- 
to. Guarda che lisce e morbide zampet- 
tine per farti carezze! (e ritirava gli 
unghioni) li vezzeggerò , e tante belle 
moine farotli , che n 1 avrai proprio di- 
letto, Non ti facciano paura questi miei 
baffi , che non pungono essi , ma fan 
solletico : al disotto ho un bocchin geu- 
tile, con cui bacerò quel tuo caro bec- 
chetto. Vieni , vieni, uccellin mio bel- 
lo. — Or sai tu come gli rispondeva Flau- 
tino ? Andava salterellando , fissava gli 
occhi sul gatto qualche momento , alza- 

'• - - * t w - * * i'* ' Ji4 -* * * t'* • . » 
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va e abbassava la testolina , scoi eva le 
alette, dava a lui un 1 occhiata e un' al- 
tra a me; e il furberello parea dire: Ti 
conosco, galantuomo: tanto mi fido alle 
tue melate paroline , alle carezze della 
zampetta di velluto , e al bocchin gen- 
tile co’ bei mustacchi, quanto al tuo te- 
nero cuore da gatto. «Va , va ; dalla ad 
intendere al povero sorcio : con me la . 
sbagli e getti il tempo e la furberia. £hè 
se ti pensassi usar di iorza, vedi là chi 
mi protegge , sapendo quanto sei perverso 
e, briccone ; — e tosto proruppe in al- 
tissimo lieto gorgheggio che mi assor- 
dava- 

Intesi chiaramente tutti i suoi pensie- 
ri , e pian pianino , senza far mostra di 
nulla , andai al bacino d 1 acqua , e al 
gatlaccio ipocritone regalai un tal guaz- 
zo, che tutta ammorzò l 1 ardente sua bra- 
ma. Balzò giu dal luogo dell 1 attacco, e 
assalito dal brividp dell'acqua, come da 
febbre , se n’ andò tremando e scotendo 
il muso e il pelo bagnato. Abbi presente 
questo pericolo e il suo rimedio , ogni 
v.olta che al tuo ritorno vedrai quei mi- 
cio traditore cacciarsi in camera. 
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Con grande impazienza aspello il gior- 
nale del tuo viaggio , che m’ hai pro- 
messo. Domani la mamma ci conduce a 
pranzo in campagna : se qualche cosa 

accadrà , che il meriti , te ne farò il 
racconto ; e tu forse mi porrai a parte 
di quella fama che alla piu lontana po- 
sterità giunger farà il tuo nome. Intanto 
sappi, e denti per sicuro fin d’ora, che 
non v 1 è sorella che piu svisceratamente 
ami il fratei suo , di quel clic faccia la 
tua sorella 

• . f DORINA., ù 


SECONDA LETTERA DI ERNESTO . »;• 

alla sorella sua dorina. < . 

t ' . » * è * » ». 

Bellissima la tua lettera che m'ha con- 
fortato su i timori pel mio Flautino , e 
m'ha poi sommamente divertito colla 
scena del gatto .insidiatore !.. L' attacco 
del nemico è stato assai pericoloso , ma 
1’ accorgimento dell’ assediato e il valo- 
roso tuo soccorso hanno salvalo lui e li- 
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berala la piazza. Per questa impresa me- 
riteresti di portare appeso al collo un 
bacino , e d’ un bacino inquartar V ar- 
mi 4ué. - . - 

D% tre giorni io m’ affatico nell’ ac- 
cozzare insieme il giornale del mio viag- 
gio, che ti ho promesso in premio de’ 
tuoi servigi. Ma, seriamente , piace mol- 
tissimo al babbo questa nostra corrispon- 
denza , • e dice che per essa acquistere- 
mo prontezza e facilità di scrivere , e a- 
bitudine di fermar la mente sopra gli og- 
getti che dan nell’ occhio. Egli desidera 
di veder poi una tua relazione del viag- 
gio e del pranzo alla ~ campagna colla 
mamma. Saranvi pure andati con te Fe- 
derico e Luigia. Quante liete pazzie di 
tutti insieme ! Ma parlandomi anche sol 
delle tue , non sarà breve la relazione. 
Per impegnarti a mandarmela presto, mi 
do subito a raccogliere tutti i pezzi di 
carta ov’ ho scarabocchiato la descrizio- 
ne del mio viaggio , e in pochi giorni 
V avrai. Intanto un saluto di cuore alla 
~tnia cara sorella. ! - 

ERNESTO. 
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risposta di dorina alla lettera 
precedente. 

E fin dove sei tu stato che tu abbia 
bisogno di tanto tempo per mandarmi il 
giornale del tuo viaggio? hai tu scoperta 
e percorso isole incognite ? sei Gulliver 
secondo, o il terzo Robinson? Non vor- 
rei che tu avessi sognato i paesi e le av- 
venture. Penso piuttosto che in grazia di 
quel mirabil ordine in cui tieni al solito 
le cose tue , le memorie scritte siano co- 
sì difficili ad accozzarsi e leggersi , che 
tu sia costretto a lavorar di memoria , 
e allora , addio , fedeltà : so quanto sei - 
bravo per crear fandonie e piantar caro- 
te , che a parlar giusto dovrebbero dirsi 
bugie , cose che ben sai quanto ci ven- 
gano proibite. In questo caso però non 
ten verrà fatto un delitto * perchè non 
pretenderai jii spacciarle per verità. Io<, 
per 1’ opposto , son fedelissima ne 1 miei 
racconti , e puoi dire al babbo che legga 
e creda. Eccoti il mio giornale : glielo 
presenterai , baciandogli per me la ma- 
no. Tu , amabile mio pazzerello v sbri- 
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gati con colesti tuoi scartafacci , se hai 
potuto sottrarli agli artigli del gattuccio, 
che le gli avr'a accomodati per le feste. 
Ama , e quasi non dissi , imita la tua 
sorella 

dorika. 

• !• “ ... j. 


GIORNALE DEL VIAGGIO DI DORINA , 

al fratello ernesto-. 

Bella fortuna , fratello caro , rincon- 
trare avventure sul cominciare del viag- 
gio , onde subito divenga importante a 
farsi , e poscia piacevole a raccontarsi ! 
Appena fuor delle porte della città , tro- 
vammo la strada ingombrata e quasi chiu- 
sa da un gran branco di pecore. Al coc- 
.chiere parve, una viltà di rallentare e 
starsi indietro, cedendo il passo a bestie 
e contadini; Le pecorelle son creature 
.di quieta /e buona indole, ma cosi stu- 
pide , che per poco messe in confusione 
non sanno più quel che si facciano , e 
fan sempre il peggio. Il cocchiere , di 
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lor non curandosi , vi sì pose fra mez- 
zo : esse in vece dì separarsi e dar luo- 
go, qua e la s’ammonticchiavano a ca- 
valcioni , cacciavansi quasi sotto i ca- 
valli e tra le ruote , in continuo peri- 
colo d’ essere malmenate e di storpiarsi. 
Quei contadinelli gridavano al cocchier 
di fermarsi , correvano a riunir gli ani- 
mali , gli spingevano ai lati della strada, 
entro a’ fossi j e il cameriere diceva che 
pareagli di vedere un 1 armata che fug- 
gisse sbandata in gran disordine. Noi sta- 
vamo chiusi nella carrozza coi cristalli 
alzati , per difenderci dal vento e dal 
polverio che in densa nuvola sollevava- 
no le pecorelle 5 quando Federico curio- 
so di vedere quel trambuslio , non pen- 
sando al cristallo alzato , diè di cozzo 
in quello col capo per guardar fuori , 
lo ruppe in mille pezzi , senz’ altro suo 
danno , che una leggiera ferita alla guan- 
cia donde spicciò un po’ di sangue. Por- 
tovvi egli la mano , che se ne imbrattò , 
e gran macchia di sangue gli si pinse in 
volto, si che parea un orrido maschero- 
ne. Luigia, che sai quanto è paurosa e 
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tenera , diessi a strillar disperala : Oh 
Dio! povero Federico ! povero Federico ! 
ha rotto lutto il volto . . , gli è caduto il 
uaso...,poveroFederico! — sin che lamam- 
ma, tratto il moccichino e intrisolo d’acqua 
di melissa , stropicciò e lavò ben bene 
la ferita al fanciullo, che di li a poco 
rideva dell’ accidente , con quell’ aria sua 
da furbaccliiolto innocente. Or che ne 
dici , Ernesto ? A quel precipitoso trave- 
dere di Federico tu. riconosci un fratello, 
non è egli vero? 

Nuli’ altro accadde da tenerne conto si- 
no al giungere in casa della buona Mar- 
gherita , la bàlia nostra , ove andavasi a 
pranzo. Dopo tante e tante carezze nostre 
e sue, uscimmo a passeggiare pei campi. 
Io camminava soletta lentamente lungo 
una siepe ov’ erano tesi dei lacci , e qua 
e l'a vidi presi in quelli alcuni poveri uc- 
celletti , che penzoloni da una gambetta 
allacciala dibattevano l’ali inutilmente , 
e parevano chiedermi d’ essere soccorsi 
e liberati. Ben credi che tosto gl* intesi 
ed esaudii. Sciolsi destramente que’ grup- 
pi , e non so se maggior fosse la conso- 


$9 

lazione che provaron essi , volando via 
liberi e cinguettando coinè per ringraziar- 
mi, o il mio gusto per aver potuto ad essi 
far tanto bene. Ma che ? Non la pensò 
in tal modo un contadinello che di l'a poco 
discosto avea veduto la liberazione degli 
schiavi alla catena ; ei però non fe’ motto, 
ma solamente giurorami in cuor suo di 
farne vendetta , e poco men che non fe- 
cela assai seriamente, come or or sentirai. 

Verso mezzo di sgombrarono e nuvole 
e nebbia; e si bello il cielo e sì dolce di- 
venne l’aria, chela mamma volle che 
il pranzo fosse in ogni guisa campestre , 
e sei fe’ portar nel giardino. Si cominciò 
da una zuppa di pane entro il latte, di 
cui sai quant’ è ghiotto Federico. Impa- 
ziente di andarlo sorbendo a cucchiajale , 
e usando a rustico desco di rustici modi, 
portò alle labbra il piattello , .ond’ empier 
meglio l’avida bocca; quando all’ improv- 
viso eccoti un bello e buon sasso venir 
lanciato da lungi , cader giusto sull’ orlo 
del piattello, rovesciarlo, e spargere in- 
torno una pioggia lattea che tulli inzac- 
cherò i commensali. Oh se avesti veduto 

il generale spavento ! Ognun gettossi sul 

• \ 
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suo vicino , ognuno ascondeva e ten erasi 
il capo tra le mani , e sembrava aspettile, 
tremando, nuove saette dal cielo. Ma il 
contadino , marito della balia , che non 
era sì facile a spaurire , corse all’ ingresso 
del giardino, per discoprire il Giove ful- 
minante e farla da Salmoneo , come lio 
imparato nella favola questa mattina. Ma 
quel tremendo nume , fatto invisibile , si 
sottrasse ad ogni ricerca , e ci lasciò per 
alcun tempo in una certa trepidazione , 
che la divina collera non si rinnovellasse. 
Finito il pranzo, la mamma ci annunziò 
di disporci al ritorno , e oguun di noi fe- 
ce un po’ di bottino in fruita e fiori da 
portare alla città. Con qualche ritrosìa 
rimontammo in carrozza, e per un minuto 
si tacque : giunti sull 1 alto del monte , ci 
soffermammo alquanto , godendo del ma- 
gnifico spettacolo che quel paese e quel- 
l 1 ora tutto all 1 intorno ci presentavano. 
Non incontrammo più, proseguendo , nè 
pecorelle, nè agnelli , che forse dai mal- 
trattati loro compagni aveano avuto av- 
viso , onde da noi tenersi lontani ] e sen- 
z 1 altra avventura sani e salvi scendemmo 
a casa. . • i j 
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terza lettera d 1 ernesto alla sorella . 


/ 

Bel viaggio veramente 9 e fatti gloriosi 
in questa tua relazione , ove gli eroi 
son pecorelle che fuggono , un malav- 
veduto che si rompe la faccia , e un 
malandrinello che getta sassi ! Se queste 
inezie chiami avventure , qual degno no- 
me darai tu alle mie imprese ? Or m 1 a-, 
scolta , e vedrai s’ io non era nato per 
figurare tra i cavalieri erranti della ta-j 
vola rotonda d’ un tempo , e per essere 
altissimo argomento d’ un poema eroico. 

, • ì " ’ ' % «#•»., . i , . / *> ' 
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y • giornale del mio viaggio . 

* t* * * ^ ' ' ' r . ' , * 

Mentre io sulle prime tacendo gusta- 
vasi il piacer di correre velocemente in 
buon cocchio , io pensava entro me stesso 
di qual gratissima ricordanza non era de- 
gno il benemerito inventore di s'i bel mo- 
do di trasportarsi dall 1 un luogo all’ al- 
tro : osando pur io non per tanto spe- 
rare che di meglio ancora col tempo 
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sanasi scoperto o inventato , corno il 
fan presagire gli audacissimi palloni vo* 
tanti. — Tu vedi che nobile ed elevato 
cominciamento : or senti magnifica de- 
scrizione. - * 

Gli alberi ormai spogli del vago e rie*- 
co abbigliamento loro , a stento ancOr 
conservavano poche foglie giallastre o 
rossigne che ad or ad ora staccandosi al 
più leggier soffio del venticello , per* 
V aere andavano svolazzando , prima di 
cadere e .tappezzare il suolo lunghesso 
i fossi, Avean dato fide ai musici con- 
centi loro il melodioso usignuolo , la dol- 
ce capinera , il lietissimo fringuello ; e 
non udivasi in vece che il disgustoso 
gracidare de’ corvi e delle cornacchie , 
a grand 1 ali lentamente agitate fuggendo 
per lo strepito dei colpi di scure che ab- 
batteva la quercia nel vicin bosco. la 
luogo del consolante ricchissimo aspet- 
to della verzura che in varie tinte tutti 
colorava gli oggetti d 1 intorno , già non 
vedevansi più che le sfrondate cime de- 
gli alberi , e di mezzo a questi sparse 
qua e là rustiche capanne informi } e J* 
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villaggi da fumo e nebbia ombreggiati. 
Qualche villanella intenta a raccórre ster* 
pi e rami di legna secche , qualche bi- 
folco che strascinava T erpice sul campo 
arato, qualche palombo che per lo stra- 
me cercava i grani sfuggiti alle spigola- 
trici , eran le sole creature che a lunghe 
distanze potevano osservarsi $ e nuli’ al- 
tr 1 oggetto racconsolava l 1 errante sguar- 
do , che il primo verdeggiante germo- 
gliare dei semi alla terra affidati , che 
nascer con essi faceano la speranza di 
messi ubertose. — 

Veniamo ora alle avventure. « Dal 
cupo nostro pensare e dal contemplar 
taciturno ci riscossero all 1 improvviso i 
contorcimenti affannosi del cocchiere. Il 
suo pastrano, allungandosi a poco a po- 
co giù dalla cassetta ov 1 ei credea di te- 
nerlo raccomandato e fermo , era giun- 
to sino a una delle ruote che seco lo 
ravvolgea , come dell 1 ali sue fa il mu- 
lino a vento. Tanto s 1 adoprò in giù 
piegandosi il cocchiere che potè affer- 
rarne una manica , che tirava a sè , 
gridando colla sua rauca yoce : Il mio 


pastrano , il mio pastrano ! — Al sen- 
tirlo , in fretta cacciai il capo al finestrr* 
no della carrozza per curiosità: mi cadde 
il cappello , e io mi posi a gridare sul 
'far del cocchiere : Il mio cappello , il 
mio cappello ! — Goffredo il servitore 
eh’ era di dietro , all' udir quel doppio 
lamento , per veder che cos’ è , si mette 
in fuori , si sbilancia , e perde la ber- 
retta ; ma non grida egli già : La mia 
berretta , la mia berretta ! — la vuole 
afferrar per aria , e cade egli stesso lun- 
go disteso a terra. Sua gran ventura fu 
che pel movimento della carrozza fu slan- 
ciato fin dentro il fosso , sur un letto di 
tenero fango , in cui mollemente adagiato 
o piuttosto mezzo sepolto si giacque 5 e 
salvò così per lo meno il naso e Dio sa 
quanti denti. All’ accadere di tante cata- 
strofi in un minuto , al tafferuglio di tante 
grida ad un tempo , il babbo solo non si 
scompose, ma prontamente abbassando il 
cristallo davanti , diè di piglio alle re- 
dini che mal teneva in mano il cocchie- 
re , e fermò i cavalli. Allora potè discen- 
dere il disgraziato , e liberar dalla ruota 
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il suo pastrano ; ma qual rimastegli al- 
lorché spiegatolo ci vide tre buchi tondi 
tondi da passarvi comodamente una testa 
colla parrucca ? Mentre stavamo ridendo 
e contemplando quelle finestre, eccoti da 
un’altra parte Goffredo che a stento s’ al- 
za ed esce dal fosso. Che figura ! che ma- 
scherone , sorella mia ! Pareva un mo- 
saico in grande , un selvaggio pezzato , 
un dimonio ; non facea che sputare , 
starnutare , e scuotersi di dosso il fan- 
go e il sudiciume, tra bestemmiando e 
ridendo. Diessi poscia a cercare la ber- 
retta , che più lungi caduta e immer- 
sa in una pozza , non si sarebbe veduta , 
se la punta del pennacchietto non l’indi- 
cava. A grande stento si ricuperò pure 
il mio cappello, correndogli dietro, men- 
tre il forte vento lo rotolava lungo la 
strada , e a salti mortali facealo scappar 
dalle mani che stavano per afferrarlo. In 
somma , per ogni parte si vedea scompi- 
glio, disordine e fortuna avversa. Borea 
soffiava, Giove tonava e non a sinistra , 
e il Dio Pluvio di cui allor mi sovven- 
ne , cominciava aneli’ esso a far sentire 
la sua presenza. 
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Risalimmo tutti , chi dentro , chi fuori 
del cocchio , e gli animi si ricomposero 
auch 1 essi come le persone. Non so bene 
chi fra noi cominciò a voler moralizzare 
su questi avvenimenti; ma non ebbe fortu- 
na, e prevalse quella che il nostro maestro 
tante volte ci dice , la filosofia miglior di 
tutte esser quella di non tener troppo 
conto, e , se v'è caso , di rider anco di 
tante cose alle quali per lo più si da quel 
valor che non hanno. Ah ! non ho io 
ben ritenuto il precetto ? Io a te lo ricor- 
do e ripeto , sorella mia , che noi segui, 
e d’un moscherino fai spesso un elefante. 
Ora tornando a bomba , più di qualun- 
que riflessione rallegrò labrigata un cert’at- 
to consolatorio del babbo , che regalò a 
borsa aperta il servitore e il cocchiere , 
e a me promise un cappel nuovo. 

Proseguendo il viaggio , giunti ai pri- 
mi casolari d 1 una villa , ove per la mala 
strada convenne rallentare il passo, avem- 
mo il tempo d 1 osservare un vecchio sol- 
dato che all’ un dei lati sedevasi sopra 
una pietra. Aveva una gamba sotto di sè 
ripiegala che riuscivagli per 1 indietro, e 
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teneva l'altra clie non era gamba, ma gruc- 
cia di legno, ritta e protesa dinanzi a se. Da 
una parte tenevasi vicina una stampella , e 
dall’altra aveva un can nero a’suoi piè ran- 
nicchiato. Il babbo che ha un certo genio 
di predilezione pei soldati di ben compiu- 
ta storpiatura, amorevolmente lo salutò , 
e diemmi una lira ch’io con bel garbo e 
destrezza , non fo per dire , feci cader nel 
cappello del soldato. Questi si mise a 
ringraziare con una vociaccia da caporale, 
che risvegliò una femmina di bruito men- 
dico aspetto, che non lungi di là dormiva 
sur un mucchio di paglia. Accortasi della 
generosa limosina , s 1 alzò e a gambe se- . 
guitò la carrozza, che raggiunse allo scen- 
derne che femmo per entrare nella oste- 
ria* — Oh Signor mio , diss’ ella al bab- 
bo , è stata ben male impiegata quella 
grossa limosina. Se cosà ben trattate un 
vecchio beone , che cosa non farete voi 
per una donna dabbene , che da dieci an- 
ni non ha gustato goccia di vino ? — Il 
babbo che pensava in quel momento a tut- 
t’ altro che al soldato , guardavala , non 
intendendo quel suo cicaleccio. — S't > 
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signore, proseguiva ella dicendo, vi parlo 
di quell’ otre da vino a cui il vostro si- 
gnorino ha gettato una lira , di che gli 
ho sentilo far le allegrezze. Son certa 
eh’ ei non aspetta fino a sera a bersela 
tutta. E poi avete veduto quel cagnaccio 
nero che gli era ai piedi ? Tanto ha quel 
soldato per se da vivere accattando, che 
può nutrire anche M suo cane : ora vedete 
se questo non è un rubare il sostentamento 
a qualche altro mendico. — Oh finiscila una 
volta , mala lingua che sei, la interruppe 
in tuon severo il babbo : perchè dir 
male d 1 un pover uomo , che non può 
più vivere se non dell’ altrui carità , 
come tu stessa? Se ama il trincare, può 
perdonarsi ad un vecchio soldato che 
n 1 ha 1’ uso e il bisogno. In quel suo 
mestiere tanto v’ è a patire per freddo , 
per pioggia e vento , e cento .malanni , 
che non è a stupire se qualche conforto 
s 1 avvezza 1 uomo a cercare e trovare 
nell 1 acquavite , o nel vino. Quanto al 
cane poi , forse non ha più chi egli 
ami , o chi ami lui , quanto quella fe- 
dele sua bestia. — E fluì, dando due seb- 


di j senza guardarla , a quella vecchia 
grima che se ju’ andò borbottando fra’den- 
ti. — In verità , diss 1 io al babbo , che 
quasi mi spiace che abbiate fatto la ca- 
rità a quella cattivacela ! Parlar cosi 
d un vecchio e povero militare ! invi- 
diargli la limosina che gli vien fatta ! 
che malvagità ! — Ben dici , figliuolo : 
chi cerca di eccitar compassione per sè , 
sviando la compassione per altri , merita 
di trovare , in vece di pietà e soccorso, 
indignazione. Con tutto ciò , vedendo co- 
stei nel bisogno, non ho voluto far caso 
del pessimo suo naturale, che a lei stes- 
sa è castigo , giacche , se non era quel 
suo tristo parlare , io non le dava di 
meno che al soldato. 

Il locandiere intanto pian piano ci con- 
dusse in una camera , che dall’ un lato 
avea una finestra sulla strada pubblica 
donde eravamo venuti , e dall 1 altro guar- 
dava sul cortile di casa. Mentre aspet- 
tavamo il pranzo, m’affacciai alla fine- 
stra della strada, e tosto vidi la vecchia 
eh’ crasi seduta appiè d 1 un olmo presso 
la casa. Trasse colei di tasca un fiaschet- 
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to di vino , e sei mise a tracannar con 
gran gusto. 

Io tosto chiamai il babbo a vederla , 
ed egli non volle eh’ io facessi motto , 
ond’ ella di noi non s’ accorgesse. Piu 
lungi intanto verso 1’ osteria lentamente 
veniva il soldato , reggendosi sulla starna 
pella , col suo fedele can nero. Appena 
se n avvide la vecchia , che tosto na- 
scose in fretta il fìasclietto , e a lui ri- 
volta , ebbe seco questo dialogo. — Sei 
qui tu pure , caporale ? — - O buona don- 
na , le disse 1’ uomo dai baili , che fai 
li ? non entri nell* osteria ? come stai 
d’ appetito ? * — Eh troppo bene, rispose 
colei tristamente 5 ma non ho che man- 
giare. — Che importa ? n’ho io anche per 
te. — E postosi a terra , vicino a lei , 
dalla schiena si fe’ sul davanti scorrere 
il suo fagotto allacciato , e ne cavò un 
gran tozzo di pan nero , e un pezzo di 
arrosto avvolto in una carta , e glielo 
diede : ritenne per sè un po’ di pane e 
di formaggio , e anche di questo suo 
mangiare spesso porgeva bocconi al ca- 
ne che staragli arrampicato di dietro , 
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e gli teneva il muso sopra una spalla. 
Mentre mangiavano , la femminaccia di- 
scorreva della poca carila dei viaggiato- 
ri , e raccontava che quel signore giun- 
to poc’ anzi all^osteria , non aveale da- 
to che due quattrinelli. — Oh non può 
essere , disse lo storpio : ha l’aria d’ un 
brav’ uomo , e so io che tratta meglio, 
o forse non avea più che oro in borsa. 
Vedi qui che cosa m’ ha fatto gettare 
dal figliuol suo , passaudo in carrozza ; 
una bella lira , eh’ esce pur or di zecca : 
poche , a dir vero , di tai monete mi 
cadono nel cappello. Ora io voglio che 
tu pure ne goda , perchè, quando posso, 
mi piace di far stare allegra meco la 
gente. Dopo questo boccone ci vuole 
un sorso di vino : ancor non ne ho man- 
data giù goccia quest’ oggi ; e mi sento 
proprio arida la gola , e freddo lo sto- 
maco. Or che la borsetta s’ è un po’ ri- 
gonfia , andiamo a bene impiegar sei 
soldetti , tre per ognun di noi : il re- 
sto , per altre volte. Su , buona vec- 
chia : dammi la mano , e ajularcjj. — 
La scaltra femmina balzò premurosa in 
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piedi , gli porse con bel garbo la stam- 
pella , e fe 1 carezze al cane. Mi muoveva 
tal rabbia quel far cosi finto, che T avrei 
battuta. S 1 avviarono essi bel bello verso 
l 1 osteria , e noi andando a postarci 
alla finestra del cortile interno per con- 
tinuare ad osservarli. Il soldato si fece 
tosto recar del vino e due bicchieri 5 e 
colei tracannò il suo avidamente in un 
sorso. Il babbo preso da stizza, non potè 
star saldo, e ad alta voce sciamò: Che 
birbonaccia ! — Alzaron essi le teste , 
e la donna , riconoscendoci , gridò sor- 
presa , mentre l 1 uomo senza scomporsi , 
tratto il cappello , disse lietissimo al bab- 
bo : Oh signor mio , così buono e gene- 
roso , vedete qui il bello e buon uso 
del bene che mi faceste. E viva voi , 
viva il vostro bel figliuolino ! siate bene- 
detti ! alla salute vostra ! e tracannava 
col più gran gusto. — Buon prò ti fac- 
cia , galantuomo , risposegli il babbo. 
Mi piace quel tuo buon cuore , che an- 
che in povertà è benefico e generoso : 
oh tal 1’ avessero tutti ! Prendi ( e gli 
gettò uno scudo sul banco ): così ti ricor- 


derai per qualche tempo di noi con pia- 
cere : sei ben diverso da chi beve alle 
spese di un brav 1 uomo , di cui pensa e 
dice malo per invida malignita . . . — 
LT indegna accattona intese , s 1 alzò , e 
andossene a capo chino mortificata. 

A pranzo poi T oste ci raccontò che 
quel bravo soldato, detto Carlone, avea 
portate Y armi trent 1 anni , che ferito e 
mutilato vivea da invalido , ma pien 
d 1 onore e ricco d’ ottime testimonianze 
scritte di mano di tutti i suoi ufiìziali. — 
Sappiate , signore , diceva Y oste , che 
a lui dobbiamo la tranquillità e il buon 
ordine nei villaggio. Con que 1 suoi mu- 
stacchi e con quel suo tuon brusco e 
franco tiene a dovere i villani , e non 
soffre vagabondi. Egli avrebbe in abbon- 
danza con che mantenersi pel buon vo- 
lere di t tutti , ma non accetta un sol- 
do , che non abbia guadagnato con qual- 
che servigio , ed è sempre incaricato per 
questa villa e per le vicine, di commis- 
sioni e faccende che con molto giudizio 
e con illibata fedeltà* eseguisce continua- 
mente. Guai che io ricusassi il prezzo 
V Am de Fanc. FqU X, 4 


del vino che beve : egli sa dirmi be- 
nissimo che ognun dee vivere dell 1 one- 
sto suo guadagno , e che non vuole met» 
termi nel caso di porre ingiustamente 
sul conto altrui ciò che io a lui regalas- 
si. Ogni mattina porta una cesta di sas- 
si intorno , e con quelli riempie le ro- 
taje che infossano. Voi vedete che nel 
suo stalo egli è sano , robusto e provve- 
duto : pur non dimanda mai nulla , ma 
non v 1 è nessuno tra quei che per di qui 
spesso passano , che non gli dia qual- 
che cosa ; ed egli a ragion crede in co- 
scienza di poter accettare , perchè sa 
✓d 1 aver faticato e meritalo. Nell’ inver- 
nata , sta in un angolo della mia cuci- 
na , e lavora zoccoli pei ragazzi. Se lo 
pagano ? bene : se nou possono pagarlo , 
ei li regala a 1 poveretti , ai quali potrebbe 
nuocere il gran freddo non meno che 
l 1 umidita , o pur , come pagamento , 
chiede loro di fare dinanzi a lui un bal- 
letto. 

Or che ti pare , sorella mia , di que- 
sto buon Carlone ? Questo suo modo 
d 1 industria e quel suo far tanto liberale 



in hanno incarnalo a tal segno , che gli 
ho commesso un pajo di begli zoccoli 
{ er le , che prenderò nel ritorno , e meco 
ti porterò. Ma siccome poi per 1’ una 
parte tu se’troppo generosa, e per l’altra 
tu non vuoi certamente pagarlo in passi 
-di minuetto , o di trescone , cosi a ciò 
penso io : gli darò uno scudo pel suo 
lavoro , e la generosità del pagamento 
per fargli del bene , _ accrescerà pregio 
al regalo che avrai , e che mollo op- 
portunamente ti servirà a correr pel giar- 
dino in inverno. 

Passiam ora , Dorina cara , a narrarti 
quelle imprese di valore , che al mio 
viaggio danno un non so che d’ eroico. 
Non t’ aspettar però uè giganti , nè ma- 
ghi , e lascia a Don Chisciotte e a Cal- 
loandro il liberar principesse rapite , e 
il rovesciar soli un’ armala. Gl’ illustri 
miei personaggi son due fanciulli , l’uno 
un bifolco, l’altro una capraja , i quali 
azzuffatisi , colle man nei capelli , l 1 un 
dell’altro faceano malgoverno. Ilsogget-* 
to della gran lite che cagionato avea 
quella lotta, era una mela, rubala dalla 
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fanciulla. Interpellate le parti , ten infor- 
mato , con gravita mi posi in mezzo , 
protessi , da nobile paladino , il debole 
contro il forte, feci terminare il duello, 
valendomi sol d 1 aringa eloquente , per- 
chè , fortunatamente per essi , io non 
mi trovai per le mani nè stocco, nè dur- 
indana , benché , a dirtela in confìden'* 
za, àveari qué’due villanotti certe brac- 
cia e certi ‘pugni , che consigliavano T in- 
terporsi più con parole di pace, che con 
fatti guerrieri : e io perciò pensai di far 
con essi piuttosto il Tito o il Salomone, 
'che il Rodomonte o TOrlando. Affinchè 
più non parlassero della mela * divisi tra 
loro un bel pezzo di quel pasticcio che 
la mamma ci avea dato per provvisione 
di viaggio , e vidi sparir l 1 ire feroci e 
ricomparire il sereno sui volti , tal che 
scommetterei che tu battendo a me le 
mani ed applaudendo mi chiami il Ca - 
valicr della Pace. 

L’ultima delle avventure è nel genere 
tragico } e questa ecciterà nella sensitiva 
ànima tua la commiserazione sino alle 

r 1 t . % . i - _ ^ ■ » 

lagrime. . ^ . .• 
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Una lepre, aimè ! una innocente lepre 
li m ideila che quieta stavasi rugumaudo 
in un solco , sente da lungi 1' abbajar 
dei cani e il nitrir dei cavalli ; si spa- 
venta , balza fuori , e dassi a velocissi- 
ma fuga. Inseguita dai clamorosi rapidi 
veltri e da una torma di cacciatori , che 
piu volte raggiuntala già stavano per fer- 
marla , ella con istantanee rivolle cam- 
biando strada , gli andò deludendo , e 
guadagnando quel tempo eh 1 essi perde- 
vano , spinti dall 1 impeto a oltrepassare 
il luogo e il momento di far la preda. 
Ma che?' tal fu il disperato correre , che 
non s’avvide la misera del precipizio in 
cui finiva un sentiero ripido su cui vo- 
lava per sottrarsi ad un cane piu degli 
altri accorto , che le tagliava la strada. 
Giunsero tutti e due sulla vetta quasi 
nel punto stesso , e caddero in un pro- 
fondo burrone , fracassati e laceri dai 
sassi della costiera . . . Vidi dall 1 allo quel- 
l 1 infelice , morta ad un tempo e ven- 
dicata ... 

E se non piangi, di che pianger suoli ? 

E qui finiscono i casi strani del viag- 
gio e le mie imprese , delle quali non • 


fS 

è stata la minore <fu%tìà di fartene la 
descrizione, per darti piacere. Onde ve- 
nirne a capo , con eroica costanza vo 
resistendo da più di mezz’ ora al Iusin» 
ghiero invito della campanella che mi 
chiama a colezione , ove aspettandomi 
si freddano certe ghiottissime frittelline : 
or vedi fin dove può giungere V amo? 
fraterno ! • •'>' 

Addio, Dorina cara: pochi momenti 
rimangono ancora di questa beata vita y 
elie voglio tutti impiegare a divertirmi r 
onde tu abbia a trovar nel ritorno sem- 
pre più gajo ed amabile il tuo buon fra- 
tello ed amico Ernesto. 



,1 risposta di dorina al fratello ^ . - 

*. • . •* • 

Lo veggo bene che a ragione si esal- 
ta il gran profitto che dal viaggiar si ri- 
cava. $eir esempio e gran prova me ne 
da con mio stupore la tua relazione. 
Quanta eloquenza , quanta filosofia in 
uno scolaro di rettorica , per aver fatta 
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Sole venti miglia ! Ta mi dicesti nella 
prima tua lettera , di voler lasciare ai 
posteri in eredita preziosa la relazione 
del tuo viaggio. Per essere a parte di 
tanf* onore , e per accrescere qualche 
valore ài legato , io mi propongo d 1 ab- 
bellire il tuo libro con qualche mio di- 
segno inciso in rame. La pittoresca ve- 
duta della campagna nella cadente- sta- 
gione d 1 autunno inoltrato ; il cocchiere 
affannato che per una manica tira ilpa* 
st£auo ravvolto alla ruota; Goffredo che 
tutto impiastricciato esce del fosso ; mio 
fratello che al finestrino della carrozza 
ride, e ad un tempo- si dispera e grida 
pel stiò cappèllo che via rotola per la 
strada m balìa del vento ; il babbo pru- 
dente e inalterabile- che afferra le redini 
1 "\ * 

e ferma i cavalli ; Garlone e la vecchia 
appiè dell’ olmo e in cortile, col can 
nero che mangia sulla spalla del suo pa- 
drone ; e finalmente la gran lotta del bi- 
folco colla capraja-, ch^ tu fai terminare 
coll 1 arma di un Sancìo Panza , cioè con. 
un pezzo di pasticcio : ecco suggetti da. 
farne una bellissima galleria. Ma po- 
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co meno io mi dimenticava il regalo 
die mi porti , gli zoccoli , lavoro del 
bravo Carlone. Son essi per me di tal 
valore , che non potendo ai miei ringra- 
ziamenti aggiungere un degno contraccam- 
y bio , penso di compensarti in quel modo 
slesso che Carlone vuole da chi non può 
fare di più. A questo fine prendo ogni 
di lezione di ballo , e con una lietissi- 
ma ridda sarai degnamente pagalo. 

Orsù , statti bene e quanto poi a 
provvisione di giovialità, li ringrazio che 
tu voglia aggiugnerne alla mia , sebbene 
in questa io non li ceda , come l’uno 
all' altro non cediamo in malizietta. Ma 
più d’ ogni altra gara , regni tra noi , 
fratei mio , quella di serbar sempre 1 un 
per X altro la più cordiale fraterna ami- 
cizia. 

. , DORINA DORMALO. 
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LA SCUOLA MILITARE. 

f . ' 

D RAM UÀ lì f UN ATTO. 
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PERSONAGGI. 


J L governatore » deUa 

Il direttore j 

Eugenio , figliuolo del governatore. 

. Eudardo albizzi 
Ruggiero 
Teodoro 

La scena è V appartamento dei 
governatore. . , . 

. - i > * • ■ v. * 


| alunni della scuola ► 
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LA SCUOLA MILITARE. 


Scena Prima. 

, ** # 

li. governatore , il direttore. 

Il governatore è occupato al tavolino : 
il direttore apre ed entra , rispettosa - 
mente avanzando 

' ' DIRETTORE. 

. . . • • 

Signor governatore, mi permette ella 
d’ interromperla per un momemo ? 

GOVERNATORE. 

Ogni momento tóio è- destinato all’ a- 
d émpi mento de 1 miei dovéri , e tra que- 
sti è T ascoltarla. 

DIRETTORE. 

Vengo ad’ informarla di non so quale 
stranezza , che' veggo da piu eh nell» 
scuola. ; ' . * -* 
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GOVERNATORE. 

Si spieghi , la prego. E qualche disor- - 
dine ? - ' . 

DIRETTORE. 

Nulla òhe possa o debba turbarla, si- 
gnor governatore , nia ben piuttosto toc- 
carle il cuore. Qual giudizio ha ella for- . 
maio del giovinetto Eduardo Àlbizzi , re- 
/centemente* qui ammesso? 

, governatore. 

. Nei dieci giorni da eh’ egli è nella' 

scuola , non ho per anche avuto il tem- 
po di conoscerlo. Non altro dir posso fi- . 
nora se non che quando mi fu presenta- 
to , trovai nella sua fisonomia • un non 

' * ’-s. 

so che di cosi nobile ed elevato , che 
m 1 inspirò non comuni sentimenti in fa- 
vor suo. Sarebbero forse di lui malcon- 

* * * < 

v tenti i maestri ? . . * > - 

DIRETTORE. ' ,, 

, Al contrario, fann’ essi i più grandi 
elogi della sua diligenza , ed ammirano 
1’ aggiustatezza e la penetrazione del suo 
ingegno ,<*che hanno trovato più ricco 
d 1 istruzione di quel che lo siano dopo 
tt$ Anni di jtudio i suoi compagni. Que- 

tu.. 
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• * 

sii piuttosto 'ed io con essi abbiamo ra- 
gion di lagnarci della sua condotta. 
governatore. 

Come ciò ? Ne stupisco e ne ho dispia- 
cere. , . 

< • ì * • * 

' ; ^ DIRETTORE. - > • 

Anch’ io , signore $ e più per lui che 
per me ne ho dolore. Egli ha certamente 
qualche segreta angoscia che Io tiene op- 
presso ed afflitto j ma per quanto io ab- 
bia fatto , non ho potuto mai discoprirla. 
governatore. 

V . » * 

E che cosa ha ella in lui osservato T 

DIRETTORE. 

Ecco il tenor della sua vita e il suo 
contegno. Diligentissimo ne 1 suoi studj , 
non se ne disvia un momento , e s 1 ap- 
plica indefessamente j ma nell’ ore di ri- 
poso riman tristo e taciturno in mezzo 
a 1 suoi compagni. Ho eccitato due dei 
più lieti e vivaci a procurar di scuoter- 
lo e rallegrarlo , ma inutilmente. Ci ri- 
sponde con laconica civiltà , ma non 
cangia umore : sì , signore , no , signo- 
re , e altri monosillabi a proposito j que- 
sto è il modo suo di conversare. 
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'-*• GOVERNATORE. 

Forse non è che tristezza per trovarsi 

lontano da’ sani. 

. • 5 * direttore. 

Cosi pensai sulle prime; ma son dieci 
giorni eh 1 egli è in qtieslo stato : e or- 
. dinariamente quel sentimento non dura 
mai che pochissimo in un fanciullo di' 
dodici anni, ' w ~ 

*' GOVERNATORE. * 

In quel suo carattere pih sodò^ e di 
maggior senso interno , è pih durevole 
T impressione. 

direttore. „ ~ ^ 

fio pèrò osservato nei fanciulli , che 
quant’ è maggiore il dolor che provano 
-per quésta separazione , tanto meno è 
durévole. Ma nel càso d v Eduardo ci so- 
no ben altre pili Strane singolarità. 
governatore. > 

z 

s Sentiamo: da quél giovinetto : mi a* 
spetto Cose non Ordinarie. 

' ' DIRETTÓRE. ‘ ' * 

CrederebVella che a pranzo non vuol 
mangiare, che un po’ di minestri e pani 
secco, nèbe re che acqua 1 Se fosse con- 
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dannato, qnal reo, a penitenza, non 
potrebbe Eduardo esser punito con mag- 
giore severità. 

GOVERNATORE*. 

Oh che mi die’ ella ? Questo fanciullo 

dovea nascere a Sparlai 

--.*2 DIRETTORE. 

-Ma non qui ove son diversi i cositi* 
mi i ove T educazione militare vuol ohe 
tàlli seguano Con inalterabile Subordina* 
zion'e gli ordini stessi , ove non dee sof- 
frirsi un mal esempio che possa nuoce- 
re* Ho ^voluto talora persuaderlo è tal 
altra costringerlo a mangiar di ciò che 
venivagli offerto. Egli non altro rispon- 
deva *11* preghiera , o al comando 5 che 
volgendomi certi occhi $ì teneri , afflitti 
e piangenti , che' me -pur commovevano 
«sino al pianto. " 

-• ' - GOVERNATORE. 

Sempre più in cuor mi crescono la 
curiosità è~r interesse per quei sipgolar 
giovinetto. Ma con tutto -ciò è reo di 
disubbidienza , e non è da lasciarsi im- 
punito. S’ egli s’ ostina ", qualunque ne 
eia il motivo^ non può mestar jieUuscuo* 
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Ja. La prima regola che iioh soffre ee* 
cezione , è la sommissione esattissima a 
tutti gli ordini dei maestri e de’ superiori. 

•DIRETTORE. ' 

Ed è per timore che debbasi venire a 
questa risoluzione , eh’ io sinora ho dif- 
ferito questa mia informazione. Ho spe- 
dato di vincerlo ) ma ho trovato in lui 
non men fermo il carattere che impene- 
trabile il cuore. 

governatore. , 

Come mai in quella età tanto impero 
$opra se stesso , tanta avvedutezza a na- 
scondere il suo segreto ? « ‘ 

■ J direttore. 

V 

Egli è, com’ ella poco fa diceva , un 
véro Spartano. Poche parole , ma senza 
orgoglio , anzi di buon garbo , precise , 
e con certo tuono , quasi direi , maesto- 
so , a tal che , mentre pur merita d’ es- 
ser tacciato d’ ostinazione , non si può 
almeno di ammirare la sua costanza e di 
rispettare il suo segreto. 

governatore. 

”<v- . * ( 

. Voglio un po’ provarmici io pure. Giu- 
rerei che qui c’ è sotto qualche mistero 



% 

che gli fa onore ; e quanto più ella me ~ 
ne dice , tanto più vivamente bramo di 
conoscere la verità. 

, ' ; / DIRETTORE. 

S’ ella c\ riesce , . io ne sarò somma# 
mente contento e a lei obbligato } ma 
temo non le accada, come a me, di a- 
doprar senza frutto preghiere , artifizj e 
minacce. , t 

GOVERNATORE. , 

Voglio prima parlare a que’due suoi ' 
compagni eh' ella gli ha posto più da v 
vicino ; forse da lor trarrò qualche in- 
dizio- E chi son essi? 

DIRETTORE, 

' > », 

- Ruggiero e Teodoro ; ma il signor Eu- 
genio suo figliuolo potrà ancor meglio a 
ciò servire. 

governatore. 

E che ? Eduardo avrebb 1 egli fatta im- 
pressione sull’ animo d’ Eugenio mio ? 

DIRETTORE. 

) 

Grandissima , e ta le che Eugenio noi 
perde mai di 'vista , e continuamente 
r osserva senza parlargli. Non glie n’ha 
il giovinetto catti detto nulla ? 
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GOVERNATORE. ' 

' No ; e mi piace assai questa sua fi* 
servatezza : poi la parzialità che risenfcè 
per Eduardo , mi fa credere che abbia 
Con lui simpatia, e trovo in ciò buon 
pronostico. La prego di condurmi qui 
Eugenio cogli afri due. 

* • ♦ ■> direttore. ~ 

Sarà meglio , cred’ io , ch’ io qui li 
faccia venire essi soli. Là mia presenza 
forse potrebbe imbarazzarli , e farli men. 
liberamente -parlare. 

... : t . ... . governatore. 

Ottimo il pensiero. La prego inoltre 
di far poi venire da me'Eduardo quando 
gli altri saranno partiti.- (M direttore 
parte. ) « • - V - 


. Scena II. 

i >'■ ' -r ■ ‘ •*' ' v 

IL GOVERNATORE. 

ì * 

Non so come spiegare questo miste- 
ro . ; . È naturale che quel giovinetto 
provi gran pena nel trovarsi lontano da’ 
suoi 7 tanto più che è ben dà credete 
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che un figliuolo di cosi belle qualità lor 
sia carissimo, e che come tale, ne fosse 
trattato colla piu tenera amorevolezza j 
ma che dopo dieci giorni non ceda e 
non raddolciscasi in lui questa pena , in 
mezzo ai tanti giovinetti coetanei, viva- 
cissimi e lieti che piu di lutto pensano 
a divertirsi , a sollazzarsi , e dovrebbero 
in conseguenza lui pur rallegrare, di- 
straendolo dalle sue triste idee ! . . che 
voglia vivere di solo pane ed acqua!. . „ 
che resista ad ogni offerta di un man- 
giar piu gustoso ! . . son cose da non po- 
tersi intendere. La tavola comune è cer- 
tamente servita in modo che non può . 
disgustarlo ... e poi so ch’ei non è av- 
vezzo a delicato e ricco nutrimento. Suo 
padre m’ ha fatto intendere che vive as- 
sai ristrettamente, e che è carico di nu- 
merosa famiglia . . . Piu ci penso, e me- 
no la intendo. ( Passeggia meditando .) 



. 4 

,i . . ■> » . . 

'•s. V T - < 

' 


^ i . -* à'* . Va .V ; v r 

' ; • • • ' 

W.V-.-.xf 'V ' >■< >> •' i i. : ,*■ 


9 * ' 

Scena Ilf, < 

* • - ' m 

IL GOVERNATORE , EUGENIÒ SUO figliuolo V 
RUGGIERO , TEODORO. 

\ . ..yv : ’ 

, . EUGENIO. s , - •* 

Eccomi, caro padre. Il signor diretto- 
re m’ ha detto or ora di venir da voi. 
con Ruggiero e Teodoro. 

■ . , GOVERNATORE; 

. Cosi voleva io , perchè ho bisogno 
di avere con tutti e tre un poco di con- 
versazione. 

• RUGpIERO E TEODORO. 

Ella ci fa molt* onore.- ( 

::EUGEN10< 

i E a me piacef grandissimo. 

GOVERNATORE A RUGGIERO e TEODORO. 

. =Mi si dice elle il vostro ftuovo com- 
pagno non vi garba mollò; è egli vero? 

' i - RUGGIERO. i' •/' '• 

Ma. . . per dirla com’ è, non c’è mol- 
to da stare allegri con' quel signor., .or 
ve’ i non mi sovviene il nome. 

TEODORO. 

Parla sì poco ? che non v 1 è occasion 
di ripeterlo e tenerlo a. mente. 


Digitized by Google 



e 3 

' EUGENIO.: ir. 

Eduardo Albizzi : io n 1 ko presente il 
nome , ma ben piu il merito. 

RUGGIERO. 

Eduardo , si , che chiameremo Eduar - 
do il muto. 

EUGENIO. v ’ 

Oh babbo mio , lo furiano a torto , 
sapete. * < • • 

governatore. 

Signor Ruggiero , chi vi ha permesso 
di .mettere un soprannome ad lin vostro 
compagno ?" . 

RUGGIERO. • 

'Ma se non gli scappano due parole in 
tre ore ! par che sia caduto giù dalla 
luna, dove , credo , al cederla , éhe gU 
abitatori sien pallidi , malinconici e ta* 
eiturni , com 1 essa. 

<. ' governatore. 

► 

•E perche tace ed è pallido , Eduardo 
v 1 évi n odia? 

RUGGIERO. 

Oh io non gli Sono nemico , ma non 
saprei essere amico di chi non parla mai, 
nè trovarmi volentieri oon ehi non v’ è 
mai divertimento. 
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TEODORO. 

Non c 1 è tutta la notte per tacere ? Il 
£ torno mi pare che sia fatto per parla- 
le , per ridere , per sollazzarsi. 

RUGGIERO. 

E s 1 egli ama la noja , ho io da no- 
jarmi con lui? 

EUGENIO. 

Eh non è noja la sua : è angoscia d a- 
uimo. 

RUGGIERO. 

Non abbiam noi fatto guanto per noi 
si poteva , onde sollevarlo dalla sua tri- 
stezza ? Più T andavamo stuzzicando e 
intorno a lui pazzeggiando , e più s’ at- 
tristava , cosi che uei nostri giuochi non 
ci siam più curati di averlo , e lo'piau- 
tiam là solo in disparte. Per nostra dis- 
grazia , ci troviamo a tavola # insieme $ 
e può dirsi una disgrazia , perchè ve- 
dendolo anche allora con quel suo viso 
serio e lungo lungo , fa proprio scappar 
1’ appetito. 

governatore. 

Ma che ? è egli forse sconcio , disgu- 
stoso ne 1 modi suoi ? 
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RUGGIERO. 

Non c’è pericolo che si sconci o dis- 
gusti , perchè non altro maneggia e man- 
gia che pane , nè altro bee che del- 
T acqua. 

TEODORO. 

Mi figuro che faccia il delicato e schiz- 
zinoso , per darci ad intendere che in 
casa sua mangiava da principe. 

EUGENIO. 

Amici , lo conoscete ben male 9 se in 
lui sospettate orgoglio. L’ altro giorno 
io lo stava osservando attentamente , 
quando il direttore gli offeriva d’ una 
vivanda ben ghiotta ; e vidi eh 1 egli ab- 
bassando il capo la ricusava , e nel tem- 
po stesso cadevangli grosse lagrime dagli 
pcchi. 

governatore. 

© che mi dici tu mai , figlio mio ! 

RUGGIERO. 

È vero: lo colgo io pure talvolta che 
sta piangolando. Oh in somma , quanto 
all 1 aspeLto , è un don Chisciotte , un 
cavalier della trista figura , risuscitato. 




' À *• * ■ -. 4 ^ .. • 

’éi > > ^ ^ 

. * S governatore., 

E potete così divertirvi del suo sof- 
frire , sventali che siete ? 

RUGGIERO. 

" Ma , signore, quell’aria sua potrebbe 
divenir contagiosa. Se ci attacca il suo 
male, dove andrà ri nostro bell 1 e buono 
appetito , Teodoro caro , per cui tanto 
ci godiamo mangiando, che l’un fa cre- 
scerlo all 1 altro ? 

governatore. 

Non vi dispiacerebbe dunque che E- 
duardo mangiasse fuori della tavola vo- 
stra? ' ' 

* * v «1 « ‘ ' > r 

RUGGIERO, i ^ 

y • 

No certo,.se non divien piu lieto e di 
meglio umore. 

EUGENIO. 

E bene , babbo , mettetelo a mangiar 
meco. Sarò contentissimo di starmi seco 
anche allora, e n 1 avrò io tutta la cura. 
governatore. 

A te non dà dunque tanto fastidio la 
sua tristezza, come a questi signorini? 

EUGENIO. 

V \ 

Fa pena anche a me senza dubbio .$ 
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aia cercherò di temperarla colle carezze : 
forse non sarebb’egli cosi infelice, se tro- 
vasse più compassione. 

; ’ . ■ .governatore. . 

Ma nessun di voi conosce il perchè 
di tanta sua malinconia ? 

; \ . TEODORO. 

. Io non mi son mai curato d 1 informar- 
mene. r s .... 

RUGGIERO.. 

A che serve il cercar di sapere gli al- 
imi malanni ? 

governatore. 

E tu , Eugenio , hai tu potuto mai 
Acoprir nulla ? ... 

EUGENIO. 

Ah no pur troppo ! Ben 1’ ho viva- 
mente bramato , per vedere s 1 io avessi 
modo di sollevarlo , e per tre xohe ho 
tentato colle preghiere che pur parlasse ., 
.ma inutilmente ; anzi troppo bene ho 
veduto eh 1 egli in cuor suo voleva tener '■ 
la sua pena rinchiusa. Certo egli non mi 
crede ancora tal suo amico a cui possa 
confidare il* suo segreto. Tocca a me a 

£ Am. dcfanc, VqLX* ì6 

t * 
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meritare da lui tutta quella fidanza che 
lo determini. 

governatore. 

£ perchè non mi hai sinor detto nulla 
di tutto ciò ? 

EUGENIO. 

Perchè ho temuto che avreste da lui 
voluto che si uniformasse agli altri nel 
suo modo di vivere , e che non potendo 
egli ubbidirvi * sarebbesi esposto a cor- 
rezioni e a castighi. Voi m’ avete per- 
messo di vivere cogli alunni della scuo- 
la ; ma non per questo mi credo io in 
dovere di raccontare que' fatti loro che 
potessero non sembrare lodevoli. Bensì 
godrò sempre di farvi note le belle azio- 
ni , che lode e premio possano a lor pro- 
curare. 

governatore baciando il figlio. 

Bravo, Eugenio mio! cotesta tua deli- 
catezza , cotesta tua bontà mi sono di ve- 
ra consolazione al cuore. ( a Ruggiero e 
Teodoro ) Spiacemi , signorini, di non 
potervi dire lo stesso. Avecì. voluto loda- 
re in voi pure una simile condotta ; rr ' 
in vece , pur troppo veggo che il ma 1 
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prossimo non vi commuove. Andate, ri- 
pigliate i vostri divertimenti: 1/ interrom- 
perli è una disgrazia per voi altri mag- 
giore di qualunque sciagura possa rende- 
re infelice un vostro simile , un compa- 
gno vostro. Basta ! se in grazia di un 
tal carattere sfuggirete all’ interne pene 
che soffre un buon cuore all’ aspetto del 
soffrire degli altri , rimarrete anche privi 
dei dolcissimi piaceri che un 1 anima ben 
falla e generosa ritrova e gusta nelle be- 
nefiche azioni. ( Partono Ruggiero e Z'eo- 
j doro. ) . 

; .. * 

r Hat • " Scejsà IV, ■ 

IL GOVERNATORE , EUGENIO, 

* , ' * • 

GOVERNATORE. 

A te son riserbati , mio caro figlio , 
que 1 puri dolcissimi piaceri , a te che 
con tanto mio giubilo veggo capace di 
tenera compassione per gl’ infelici. 

EUGENIQ. 

Oh quanta ne merita quell 1 Eduardo ! 

la sua pallidezza il suo silenzi o, quel- 

■<- ^ ■ 
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l’aria inalterabilmente malinconica, ben 
fanno vedere eh 1 egli lia qualche pror 
fonda piaga nel cuore. Da principio io 
ne slava lontano , come gli altri : pare- 
va anche a me che fosse in lui selvati- 
chezza , alterigia , quel suo fare ; ma 
costantemente in lui vedendo accoppiate 
alla tristezza le gentili maniere , il buon 
garbo , la civiltà , mi sono sentito nel- 
l 1 anima una vera e forte inclinazione 
per lui e la piu tenera amicizia ; e se 
a questa ottengo eli’ ei corrisponda , sarò 

10 stesso agli occhi miei più degno di 

stima. ) 

governatore. 

Non puoi per altro dissimulare o ignor 
rare che Eduardo è colpevole di una ve- 
ra disubbidienza ? 

. ' EUGENIO. 

A tavola , volete dire ; e veramente 
riè men io so intenderla. Forse egli pensa 
che conviene a un militare Y assuefarsi 
per tempo a un viver duro. Certo, è poi 
che più della sua sobrietà è biasimevole 

1 1 ingordigia degli altri , e che 1’ esempio 
suo non avrà molti imitatori. Se un tal 
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;oi 

modo di vivere gli aggrada , permette- 
tegli di conservarlo. Inoltre poi egli è 
della più esemplare esattezza e diligen- 
za nell 1 adepimento di tutti i doveri suoi ; 
in tutte le scuole è sempre il primo , 
nè v’ è chi 1’ agguagli per la geometria , 
per la geografia e pel disegno. 

* governatore. 

Va bene ; ma una condotta che cosi 
manifestamente trasgredisce le regole sta- 
bilite , non può da nessuna circostanza , 
da nessun motivo essere mai scusata ; 
onde veggo che sarò costretto a rimana 
darlo a casa sua. 

EUGENIO. 

Aimè! che dite mai? Per cagione co- 
si leggiera , e che forse anzi che biasimo, 
merita lode , scacciarlo come un vizio- 
so ? Ah babbo mio , potreste scacciare 
anche me pure con lui. 

Governatore. 

^ Ma come e donde in te nasce una co- 
si strana affezione per lui ? 

EUGENIO. . 1 

Non saprei dirlo , ma la sentirete voi 
stesso nascervi in seno, quando con lui 
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vi tratterrete. Vi protesto eh 1 io vorrei 
con tutto il cuore che mi fosse fratello , 
ed avrei forse da temere che ben presto 
voi non T amaste più che me stesso. 

GOVERNATORE. 

Or or qui verrà. Vedrò se è degno 
d’ inspirar sentimenti si vivi. Certo è che 
desidero che tu non ti sia ingannato nef 
tuo giudizio e nell’ affetto tuo; e se co- 
si è , ti prometto . . . ma sento bussare. 
Ritirati nelle mie camere , e aspetta ivi 
eh’ io ti chiami. ( Eugenio parte . Il 
Governatore va ad aprire . Eduardo en- 
tra , s'inchina , e si presenta in aria di 
raccoglimento e di rispetto. Il Governa- 
tore siede ; Eduardo sta in piedi . ) 

Scena V. 

il governatore , edtardo. - 

. t • « 

governatore. 

Sapete voi , o v’ immaginate , signor 
Albizzi, il motivo per cui vi ho fatto 
chiamare e per cui desidero di parlare 
»on yoì? 
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EDUÀRDO. 

Temo d 1 averlo indovinato» 
governatore. 

Egli è dunque vero che voi disdegnate 
il conversare co 1 vostri compàgni , e che 
sturbate i piaceri loro con lo stravagante 
vostro mal umore , non mai più veduto 
all 1 età vostra? . : ^ 

EDUARDO. 

Mi permetta , signore , d’ assicurarla 
che non son questi i miei sentimenti , 
nè queste le intenzioni mie. 

governatore. 

Ma voi sapete pure quali siano le regole 
e gli usi sul vitto prescritti e comuni a 
tutti $ e ciò non ostante v’ ostinate a non 
voler prendere che pane ed acqua. 

EDUARDO. 

E vero , signore , e io non bramo piu. 
. governatore. 

- Il signor direttore v’ha di ciò avverti- 
to , onde cessaste 5 e voi avete continua* 
to con disubbidienza a fare a modo vo- 

, V. 

stro. r 

. • - EDUARDO - *• * ' 

"È vero , signore. 
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GOVERNATORE. 

E vi per questa una buona condotta? 

EDUARDO. 1 

Agli occhi suoi', signore, non può 
sembrar tale. v V • ' ì 

governatore. v 

A voi dunque non importa punto che 
la condotta vostra a me sembri cattiva, 
o buona ? 

EDUARDO. ' . * . 

Il Ciel me ne guardi ! Mi sta somma- 
mente a cuore il meritar lode da lei , 
il renderla di me contentò , il non pro- 
vocar mai i rimproveri suoi j e per quan* 
ti a me possa ella farne io me ne fo di 
ben maggiori a me stesso, ma non posso 
vincermi , e, nell’ atto Gh’ io glielo con- 
fesso , sa il Cielo eh 1 io non son reo. 
governatore. 

Voglio credere che siate persuaso in 
cuor vostro d’ essere innocente. Colesta 
vostra fermezza stessa mi fa supporre che 
abbiate ben forti ragioni colle quali giu- 
stificare cotesta vostra singolarità. E su 
ciò non avete voi nulla da dirmi ? 
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Nulla , signore. 

governatore. 

Ma pur sapete che la disubbidienza è 
d’ un cattivo esempio , quand’ anche in 
quella a senso vostro non'fossevi reità; 

EDUARDO. * 

Cosi è , signore : F uno e l’altro è ve- 
rissimo. 

, . governatore. 

Dovreste saper di più che questa dis- 
ubbidienza e stata finor tollerata per la 
speranza che vogliate pur pentirvene e 
cambiare. ; „• * 

~ . EDUARDO. 

Ab non sarà mai 1 

< - . GOVERNATORE. 

E che infine una simile ostinazione 
merita punizione; 

EDUARDO. 

E son disposto a soffrirla. 

GOVERNATORE. 

E non lo siete a cambiare ? 

EDUARDO. 

Non mi è possibile , signore. 

v*. ^ 
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GOVERNATORE. • 

Orsù , nè pure a me è possibile il ri- 
tenervi più oltre in questa scuola. Non 
deesi qui permettere esempio di resisten- 
za , che sarebbe una spezie di ribellione 
agli ordini sovrani. 

* Edoardo. 

Che sara dunque di me , povero dis- 
graziato ? Vuol ella ch’io ritorni ad es- 
sere un peso alla mia famiglia , eh’ io 
sia odioso a me stesso , spregevole agli 
altri ? Dio , Dio mio* tu sai s’io lo me- 
rito ! 

governatore intenerito. 

Ah s'i , lo meritate , negandomi Fa 
vostra confidenza. Eduardo* perchè ta- 
cere cotesto segreto vostro ad un padre ? 
E non vi son io qui padre ? e non vo- 
lete voi qui compier meco i doveri 4li 
figlio? ' - 

EDUARDO. 

Ah signore , ella mi tocca sul vivo , 
parlandomi in tal guisa. Avrei potuto 
resistere alle sue minacce , ma noi posso 
a tanta bontà., Sì , le aprirò il mio cuo- 
re : ella vedravvi dentro , come Dio 
stesso , 1’ affanno che provo. * 
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governatore. 

Ah pur ti ho vinto , e in le ritrovo 
un figlio ! 

eduardo , gettandosegli nelle braccia. r 

Oh Dio! e vuol dunqu’ella esser per 
me yn altro buon padre ? 

GOVERNATORE. 

Sì , caro Eduardo mio ; non mi chiamar 
più che tuo padre. 

eduardo prendendogli la mano. 

E bene , padre mio, sappiate ch’io 
n 1 ho un altro sì povero , sì povero , che 
vive di solo pane ed acqua. La mia ca- 
ra madre anch’ essa si muor d 1 inedia : 
non altro vitto abbiamo avuto mai , cin- 
que figli che siamo , da che cessammo 
,d’ esser nutriti col latte materno. Or io 
vi dimando, in coscienza vostra , è egli 
possibil mai eh 1 io mi permetta di man- 
giar bene, quando continuamente ho di- 
nanzi agli occhi padre , madre , fratelli, 
sorelle che non sempre hanno pur un 
tozzo di. pane , intriso di lagrime , per 

mantenere a stento la vita ? No , no : 

r %. * * * * 

piuttosto morir di fame. Sono un Albiz- 

zi , e anzi che far cosa indegna del mio 
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nome e di mio padre, anzi che star me- 
glio di lui , senzh poterlo soccorrere e far 
lui pure star bene , morrò , si , morrò 
di fama. 

Governatore. 

Ma come ? nessuno assiste la vostra 
famiglia? 

' EDUARDO. * > 

V r , , . 

Nessuno. Mio padre è in questo stato 
dopo avere onoratamente servito per 
quindici anni , dopo aver rimangiato la 
maggior parte del suo in servigio, ed a- 
ver consumato il rimanente in tentativi 
inutili per ottenere una pensione 5 siam 
di nobile condizione , e ridotti a non a- 
ver più nessun mezzo di sussistenza. Il 
dì prima fch’ io mi partissi di casa , il 
babbo ci raccontava la storia del conte 
Ugolino, chiuso in una torre co’ suoi fi- 
gliuoli , e con essi mortovi di fame. Ho 
sempre F orribii quadro dinanzi agli oc- 
chi : ho sempre nelle (pecchie il suon 
lùgubre della campana che annunzia i fu- 
nerali di mio padre, di mia madre , de’ 
miei fratelli , delle mie sorelle , tutti per 
fame consunti e morti , E poss’io distrarr 
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mi un momento da queste immagini , so- 
spendere il doloroso mio sentimento, non 
trovarmi in continua penosissima ango- 
scia ? Io mangiare un boccon migliore, 
un boccon solo di que’che più non man- 
gia mio padre da tredici anni ? Se fossi 
capace di tal durezza, se di così barbara 
indifferenza fossi capace , disonorerei il 
mio nome , meriterei l’odio degli altri e 
di me slesso. No 5 sinché mio padre sa- 
ia così infelice , ovunque mi getti il de- 
stino , non soffrirò mai di star meglio , 
d’ esser di lui meno infelice. Al di sopra 
della terra ove tanto soffriamo , v 1 è il 
cielo : al di sopra degli uomini ingiusti 
v’ è un Dio , che vorrà un giorno com- 
pensare e vendicar questi torli. 

GOVERNATORE. 

Ali che mai dici , figlio mio ? Sta pur 
certo che ignoto affatto al Sovrano è lo 
stato della tua famiglia ; che , sapendo- 
lo , infallibilmente avrebbela soccorsa. 
Andrò ai piedi suoi , lo informerò del 
miserando caso, e non dubito della trop- 
po giusta provvidenza con cui accorrerà 
ìq vostro ajulo. Ah perchè , Eduardo 
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mio , non palesarmi subito questo tuo 
crudele segreto? Avresti accorciato di 
dieci giorni le pene della tua famiglia. 

. • EDUARDO. . . 

' E credete che all 1 età mia io possa sal- 
varla , procurarle del bene ? 

governatore. ìk . 

Anzi, oggi, oggi tu farai la sua for- 
tuna $ come un giorno la renderai glorio- 
sa co 1 tuoi portamenti. Oh anima nobile 
e generosa ! oh figliuolo ammirabile ! per - 
chè non ti son io vero padre ? .7 . . 

EDUARDO. 

Ah che come a tale io vi professo la 
più tenera riconoscenza , il più cordiale 
amore ! Deh voi pure abbiatemi in con- 
to di figlio I 

governatori , guardandolo con tenerezza, 
ed abbracciandolo. N 

Sì-, caro il mio figlia Eduardo. , 
EDUARDO. " • 

Benedetto, mille volte benedetto! , sie- 
te il padre di tutta la mia famiglia. La 
mercè Vostra j essa potrà uscir dagli af- 
fanni , e gustare un po’ di bene a questo 
mondo. Ma siamo sempre stati così s%- 
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lunati \ Non ancor bene Oso sperare . . . 

GOVERNATORE. . 

• Sperare ? M 1 offendi , figli uol mio , se 
dubiti. Impegno a ciò 1’ onor mio , il 
mio impiego. Mille e dugentp lire di pen- , 
sione a tuo padre , e trecento a te. ( Va 

al suo tavolino ) Eccoti , Eduardo, in 
nome del Sovrano, il primo trimestre. ‘ 

, EDUARDO. % , 

• A me? a me? io non ne ho bisogno : 
mandate .tutto al babbo ; abbia anche ciò 
che volete dare • a me : ei se ne serVa 
pei fratelli miei , per le mie sorelle. 

GOVERNATORE. 

• Egli saprà che da te gli provengono. 

E tu non vivrai più di solo pane ed 
acqua. 

EDUARDO. 

No , giacche mio padre e tutti i miei 
avran di meglio/ 

* * governatore. • / 

E sarai lieto e gioviale co’ tuoi com- 
pagni? . r 

• EDUARDO. * - - f 

Sì , giacche lieto e gioviale sarà il 
babbo e la mamma , i fratelli , e le- so- 
relle. 
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GOVERNATORE. 

E bene , scrivi tosto a casa tua. Io 
mi vesto, corro alla Corte j e vedrò su- 
bito il ministro. 

eduArdo. 

Oh Dio ! caro signore , ah eh’ io non 
ho forre bastanti per ringraziarvi come 
vorrebbe il mio cuore! v. 

. governatore. 

Signore ! . . Eduardo , non mi vuoi 
più per tuo padre! . \ 

Eduardo , gettandosi alle sue ginocchia 
ed abbracciandolo v 
Ah si , mio padre, padre mio! per- 
donatemi. . . son cosi fuor dtjne stesso-... 
governatore. 

Ya , lasciami solo, (io bacia , e lo 
conduce alla porta ) Abbiam tutti due 
bisogno di rimetterci in calma. 

EDUARDO. 

A momenti ritorno qui colla lettera 
che voi vedrete. Pregovi , mio buon pa- 
dre , di non partire prima eh 1 io vi ri- 
legga e v’ abbracci di nuovo. 

» * GOVERNATORE. . 

il i v 

. Non partirò senza gustare io stesso no- 
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vamente questo piacere. Va tosto , fi- 
gliuol mio , che qui t’ aspetto. ( Eduar- 
do parte in fretta. ) 

Scena VI. 

■ * .i 

IL GOVERNATORE. 

Oh giorno il più felice della mia vi- 
ta! Quanti e quali avvenimenti, che ri- 
marrannomi per sempre scolpili in cuore 
ed in mente ! Un militar benemerito di 
cui farò che vengano ricompensati i ser- 
vigi : un giovinetto a cui apro e segno 
la strada per giugnere ad onorare la pa- 
' tria : il mio figliuolo stesso che in que- 
sto incontro ho scoperto di si virtuosa e 
bell’ indole , degna dell’ amico eh’ egli 
ha saputo scoprire ed apprezzare': final- 
mente la benefica e giusta azione che per 
ufficio e suggerimento mio farà il Sovra- 
no, premiando un tratto di nascente ero- 
ismo e soccorrendo una sventurata vir- 
tuosa famiglia. Ah si, lo conosco ; egli 
manterrà la promessa che osai fare in suo 
nome ; e se i .bisogni dello Stato non gli 
permettessero di secondare i moti di un* 
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anima benefica e giusta , . piuttosto che 
mancare a quanto ho promesso , mette' 
rei quel fanciullo a parte di ciò che dal- 
la sovrana munificenza mi viene sommi- 
nistrato. ( Passeggia ^ e vede venire il 
direttore. ) 

Scena VII. 

■ i 

IL GOVERNATORE , IL DIRETTORE. 
GOVERNATORE. 

Venga , venga , signor direttore , e 
sia meco a parte dei deliziosi sentimenti 
dei quali ho Y anima piena. 

DIRETTORE. 

Che e mai avvenuto ? Veggo lei agi- 
tato , appunto come Eduardo che or ora 
mi è passalo davanti ebbro digioja: non 
mi ha veduto, era fuori di sè , come 
rapilo in cielo , con occhi nel tempo 
stesso brillantissimi e goni] di pianto : 

l 1 ho piu volte chiamato , ma era già vo- 
lato via. ' , 

governatore. 

Ah s’ ella fosse stata presente alla sce- 

* 
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na tra lui e me ! Avventure e momenti \ 
simili non accadon due volte a un uo- 
mo in sua vita. 

. DIRETTORE. 

Ella ha dunque vinto? e sa il segreto 
di quel caro fanciullo? 

GOVERNATORE. 

Ma quanto ho stentato! quanto m’è co- 
stato il tormentarlo , e com’ egli resistea 
nobilmente! La sua disubbidienza , signo- 
re , dee fargli il più grand’ onore. 

DIRETTORE. 

Cos'i pur diceami il cuore , senza po- 
tere immaginarmi come ciò fosse. 

GOVERNATORE. . > . .. 

E chi avrebbe mai indovinato quel suo 
mirabile eccesso di tenerezza e di costan- 
za ? Ella senta e sappia , eh’ egli . aveva 
ostinatamente condannato se stesso a tan- 
te privazioni , e perchè ?... per non vivere 
meglio dell’ infelice amato suo padre. Le 
sopportava lungi dagli occhi suoi , inu- 
tilmente per lui unicamente per profon- 
dissimo sentimento. Che dire d’ un tal fi- - 
gliuolo ? che dir d’ un padre che gli ha 
saputo formare un’anima Qpsì bella ? che 
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indicibile piacere per un Sovrano l'aver * 
tra’suoi sudditi azionisi virtuose da ricom- 
pensare? Signor direttore, certamente è per 
me gloriosa l’incumbenza che m’ha addos- 
sato, quella di presedere all’educazione del- 
la nobile gioventù 5 ma un’ altra ineurih- 
benza io conosco , di cui andrei ben più 
superbo e contento , quella , cioè , di far- 
gli sapere le più belle azioni dei sudditi 
suoi , e di raccontargliele alla presenza 
del suo figliuolo. Crederei che in questo 
modo egli dal trono vedendo le. virtù se- 
gnalate, e vedendo i sudditi virtuosi lui 
conoscere e premiare le lodevoli azioni, 

‘ ne seguirebbe tanta prosperila , che non 
per bassa adulazione , ma a buon diritto 
i popoli farebbero del lora Sovrano una 
divinità. 

1 

DIRETTORE. 

Egli è ben degno il nostro eh 1 ella lo 
accenda di questo divino entusiasmo in 
favore d’ una sfortunata famiglia. 
governatore. 

Sarebbero essi i primi infelici che me- 
ritando soccorso * non 1’ avessero da lui 
ottenuto 3 e ho creduto poterne assicurare ■ 

1 

• 1 
i 
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Eduardo. Ah non può ella figurarsi la 
smaniosa sua riconoscenza ! Non altrimen- 
ti ci chiamiamo più che padre e figlio , 
tra noi ; e senio che in realta' ne abbiam 
1’ un per 1’ altro i sentimenti... Ma parmi 
che torni a noi. Favorisca di passare in 
quelle camere : ivi troverà il mio Eu- 
genio : con lui fra poco entrambi a me 

chiamerò. ( Vede venire Eduardo corren- 
do ) Ecco Eduardo. Osservi quale fisono- 
mia d 1 espressione affettuosa , di pensar 
nobile! ( parte il direttore . ) 

Scena Vili. 

t é * 

e 

IL GOVERNATORE, EDUARDO. 

eduArdo correndo e gettandosi nelle 
braccia del governatore . 

Eccovi, padre miopia mia lettera. 

GOVERNATORE. 

Non è sigillata. Volete dunque eh’ io la 
legga ? 

EDUARDO. ' 

Se lo voglio ! Ma certamente. Legge- 
te , leggete : non ci siete entro Ghe y°ì> 
non si parla che di voi, Ji " ■ 
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governatore legge. 

Babbo , mamma , fratelli , sorelle , 
correte tutti, radunatevi insieme ed ascol- 
tate questa mia lettera. Ah perchè non 
posso volare , portarvela , leggervela io 
stesso ! Ma «ì . . . son con .voi , e vi veg- 
go tutti . . . Perchè piangete? . . No , no : 
non vivrete più di pane e d'acqua e di 
lagrime. Si , io ve lo diceva , vi sono 
anche in questo mondo , come in para- 
diso , dell' anime buone e sante , . , e una 
di queste è il governatore della nostra 
scuola. Caro mio babbo, permettetemi di 
chiamar lui pure mio. padre. Egli è an- 
che padre vostro e di tutti i nostri , per- 
chè tutti ci salva e fa felici. Dice per 
certo che avrete dal Sovrano un assegna- 
mento di mille e cinquecento lire per e- 
ducarci. Gettatevi tutti in ginocchio di- 
nanzi al Signore , com 1 io sono e sarò ai 
piedi del nostro protettore , del nostro 
sommo benefattore ...(// governatore 
commosso interrompe la lettura , e vede 
Eduardo in ginocchio a lui davanti , 
colle braccia aliate al cielo , e il volto 
tutto bagnato di lagrime . Il governatore 
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lo prende e T alta* ) Che fai , figliuolo 
mio ? 

EDUARDO- 

Offro a Dio la mia vita per voi: essa 
b vostra. 

governatore. 

No, caro Eduardo; conservala per riem- 
pierla di belle , grandi e virtuose azioni. 
La mia già piega verso il suo termine , 
ma la consolazione che da te ricevo , che 
ti chieggo ed aspetto da te , la può pro- 
lungare. 

eduàrdo con impeto . 

Oh Dio! che dite mai? . /come ? . . 
potrei?. . Ah spiegatevi. . . comandate! . . 
governatore* 

Questa consolazione è che tu senta , 
conservi ed accresca Y amicizia tua pel 
mio figliuolo Eugenio. { Corre alla porla 
dell appartamento ) Eugenio, vieni ad 
abbracciar tuo fratello. 


I 
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, Scetta ultima. 4* 

* • 4 

•» 

IL GOVERNATORE , IL direttore , 
EDUARDO , EUGENIO. ;; j 

t - i 

I due giovanetti s 1 abbracciano con somma 
tenerezza* 

governatore. . . 

Eduardo , credi pure che questo mio 
figliuolo è degno deli 1 amicizia eh 1 io ti 
domando d 1 aver per lui. Egli prima di 
me prese per te grandissimo affetto. 

EDUARDO. 

Ben m’.accorsi eh 1 ei compativa alle 
mie pene. 

EUGENIO. 

Ah possa tu non averne mai più, ca- 
ro Eduardo mio! e se pur ne avrai , sap- 
pi e ti.enti certo eh 1 io ne sarò sempre a 
parte. Noi vorrai tu, dolce amico? me 
lo prometti ? 

eduardo gli prende la mano , e unita alla 
sua la presenta al governatore 
E bene, Eugenio mio, consacriamo la 
perpetua unione de 1 nostri cuori tra le 

t 
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mani di questo degnissimo padre nostro. 
Amici in vita ed in morte. 

- GOVERNATORE. 

Si , figli miei , accolgo un si bel voto , 
e colla mia benedizione lo consacro. Fate 
che tornino a splendere tra noi quei dì 
gloriosi d 1 un tempo , allor quando i guer- 
rieri stringevano tra loro solennemente i 
vincoli dell 1 amicizia e dell’ onore. Vive- 
te fedeli , servite valorosi il Sovrano j e, 

* ^ 

se bisogna, per la patria e per lui la vo- 
stra onorata vita sacrificate. 

s . > 

' ■ i 
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INTERLOCUTORI. 

Il governatore della Scuola Militai ». 
Il signore e la signora Albizzi. 

Eduardo \ • 

Porfirio I 

Rodrigo V loro figliuoli . 

Clelia -i 
Armellinà / 

Trifone, vecchio sergente. 

£’ azione segue netta camera di Studio 
dei figliuoli del signor Albizzi. 
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Scesa Prima. 

/ ' * \ 

PORFIRIO, RODRIGO , CLELIA , ARMELLINA , 

E LL VECCHIO TRIFONE. f 

• . * * 

Clelia, legge, Armellina ricama , Rodrigo 
disegna. Porfirio fa V esercizio colla 
stampella di Trifone . 

*•' > - * " * • / « 

" TRIFONE. ^ 

Arma in spalla! — Presentate ! Cari- 
cate ! — Fuoco 1 — Ya benissimo : bravo ! 
.Rendetemi la mia stampella. ( Rivolgen- 
dosi agli altri ) E voi altri non Yolett 
mai imparar nulla, eh? 

CLELIA. 

Parli a noi? 
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-* 

v V. '*■■■ "ÀRMELLtNA? '*’■**' * ■ 

A noi fanciulle? 

' TRIFONE.' ' ' 

Signore sii in casa di un militare tutti 
han da sapere far l 1 esercizio. E poi non 
c’è altro di meglio elie maneggiare un fu- 
cile per avere buon garbo. 

^ -CLELIA. 

Oh si certo, massime quando il fuci- 
le è una stampella? 9 :; ^ * •"* 

> A TRIFONE. 

Ah pur troppo! ma che volete? Prendo 
io stesso talvolta 1’ uri per l 1 altro , e if 
mio primo moto è di mettere questo basto- 
ne piuttosto sopra la spalla,* che sotto 
T ascella. Oh povero Trifone V una stam- 
pella in vece del fucilo i '.Dopo tant an- 
ni , non mi ci posso àncora avvezzare. 

- ! ■ - PORFIRIO. r ' ; . 

Ma senza questo, alia tua età già sa- 
resti invalido. ‘ 

• TRIFONE.' 

Che invalido? Senza questa maledetta 
gamba di legno , sarei morto soldato. Che 
rabbia di vedermi qui in vece d 1 uno sti- 
valetto- ben, disteso , un pezzo di legno ! 
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* RODRIGO* * , £* „ . •* 

Eh , lo sai pure , spn casi., .che porta 
il mestiere. • , ,, * 

, armellika. - . ■ - t 
"Noti te ne affliggere.., povero Trifone^ 

; . , r. fu - a trifole. . , . ... 

- .Dite bene 5 non ci voglio pensare , o 
piuttosto vo v riderne ; anzi no, che guar- 
derò la stampella e la gruccia come in- 
segna d’onore. In vece di questa gamba, 
alquanto scarnata e secca , ne conosco di 
quelle che si conservano carnose e belle, 
perchè hanno saputo vergognpsamente 
starsene^ lontane dal troppo caldo del can- 
none ; ma io non cambierei questa mia di 
legno* contro vira paio dir quelle. Signor 
Pòrfirio, sig. Rodrigo , . voi siete fortuna- 
ti , perchè un giorno porterete ancor voi 
P arrai 5 ma ricptdatevi bene : In pezzi o 
al taglio é gambe e braccia , piuttosto che 
soffrir mai ferita, anche la più leggiera, 
nell’ onor vostro. 

ftO&RIGO. 

«Oli. questo poi -, ' 

‘.t porfirio, v -r * r 

E ben te lo giuro anch’ ho.:.* Ti ay rò 
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in mente e dinanzi agli occhi ogni vol- 
ta che darò battaglia. 

TRIFONE. 

Bravi ! cosi mi piace. Vostro padre 
ed io, Albini e Trifone , gridate forte; 
e poi , avanti , avanti ; chè con questi 
due nomi in mente e in bocca , son cer- 
to ohe sarete sempre i primi nel sen- 
tier della gloria. 

Scena IL 1 

il signor albizzi, che è entrato sul finir 
della scena precedente y e betti. 

T ' ‘ ' * 

Tutti i fanciulli corrono incontro *, gri- 
dando : Babbo , babbo4 

• * ALBIZZI. . ’ 

' Buon giorno , miei cari. ( A Trifone ) 
Buon giorno, Trifone mio: ti ringrazio 
dei buoni insegnamenti che d&i a miei 
figliuoli. 

TRIFONE. 

Le dirò schietto, signor capitano, che 
di buon cuore e con tutto lo zelo parlo 
ad essVco&j quand 1 el4 non è presente, 
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e quando a lei non penso ; ma se la veg* 
go, o se di lei mi ricordo, quasi mi di- 
sgusta il tener con essi questo parlare. 

ÀLB1ZZI. 4 

Oh bella ! e perchè mai ? 

TRIFONE. 

Perchè * pensando a, lei, veggo dove 
vanno a finire tutte le mie belle lezioni. 
Ecco fi.: dopo che saran ben preparati 
e divenuti bravi militari i vostri figli per 
le mie fatiche, e dopo che avraù passa* 
to gli anni loro piu belli in servigio, sa- 
ran congedati eorn ella è stala , senza 
alcuna ricompensa. , . • 

> s albizzi. . 

Perchè me ne ricordi e ti lamenti tu * 
s 1 io stesso più non ne parlo? 

- V TRIFONE. „ 

E io ncu) cesserò di lamentarmene per 
lei è per me sinché avrò vita* Corpo d 1 un 
cannone ! non è forse una indegnità ? ri- 
mandar me , rimandare un sergente , un 
Trifone per una gamba di meno? Sinché 
gli rimane la testa in sulle spalle a cuo- 
re in petto, un soldato è sempre buono; 
e se i bravi storpi non fanno bella figura 
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in rivista , bellissima sa pran sempre farla 
in battaglia. Eh formino un corpo a par- 
te , e scommetto che quello tra tutti si 
distinguerà per il primo»- 

albizzi sorridendo. 

Quanto mi fa piacere , amico , colesto 
ardor ilio giovanile ! ' v ' ' 

trifole. 3 

Ma davvero eh’ élla mi farebbe uscir 
de 1 gangheri con tanta sua' rassegnazione , 
quando avrebbe ben più di lire ragion di 
sciamare! Io non sono chp mn povero dia- 
volo , di cui non si tiene più conto , 
per poco che scapiti ; ma congedare un 
uffiziale suo pari , della nobile sua con- 
dizione, che si è fatto tant 1 onore in die- 
ci battaglie, e che n’ et uscito, con bel ri- 
camo di ferite pernotto il corpo, con- 
gedarlo senza pensione , sapendo che è 
padre di. numerosa famìglia in ristretta 
fortuna , è cosa che grida vendetta in 
terra e in cièlo*. ‘ ' " *'*- ; 

‘ ALBIZZI. ' "r 7 - " * ' 

’ . ! ", v - 

Chetati : non è che accidentale' sfo ritra- 
ila mia , e l’ interna mia soddisfazione ih- 
gran parte me ne consola. ( Si rirvfge 
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eli figli che si mostrano commossi e tri - 
stì. ) Andate, miei cari : questa mattina a- 
vete studiato abbastanza, e potete or ri- 
posarvi : andate ad abbracciare la vostra 
mamma. 

Uno dei figli. 

Si , caro babbo : un poco dalla mam- 
ma, e poi ritorneremo al nòstro dovere. 
( I fanciulli partono. 

1 \ * ► » 1 * ' * — * r ♦ " . • 

r 

. -, ■* Scena III. 

, - ; .'■' ••• f. * - 1 ‘ * 

IL SIGNOR ÀLBIZZI , TRIFONE. 

' \ f ‘ J ' ' . ‘ k 

« 4 * - -* * 

' ALBIZZI. • • •. • ' 

Amico v non va -bene ebe ,tu mi parli 
cosi in presenza de 1 miei figliuoli. Potreb- 
be nascere ne’ loro cuori Una disposizione 
a: /guardar di mai occhio il prossimo lo- 
ro ,;ifi- questa scoraggei ebbe , invilirebbe 
quelPanime, inspirando loro falsità V av- 
versione , e sólo personale interesse , men- 
tre non debbono conoscere che sentimenti 
d’ onore è di nobile ambizione. In qual 
conto, vuoi tu che tengano poscia i loro 
Capi ? ■ come avranno per essi, affetto e 
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stima , se (in cT ora cominciano a guar- 
darli come odiosi ed ingiusti ? 

TRIFONE. v i- • 

Bravo! ( ironicamente ) Dica pur bene 
degli uomini , che cosi bene l’ hanno trat* 
talu. Ingratissimi ! 

. ALBIZZI. / x . V 

0 • 

Credimi che piu sono i b^oni, che i 
malvagi ; e pensa inoltre e senti in cuo- 
re , che pochi buoni fan contrappeso a 
moltissimi cattivi* E,. sto per dire che 
anche un sol uomo come il mio buon 

4 c 

vecchio sergente ( abbracciandolo ) mi 
riconcilierebbe con tutto il genere umano 7 
se lo credessi tijtto perverso. 

trifone baciandogli la mano . 

Oh signor capitano mio ! - ■ 

. .■ - i . - . ALBIZZI. ‘ Z - .. 

La disgraziata mia fortuna t’ ha ella 
da me separato , allontanalo ? Non son 
io debitor della mia vita al tuo valore 9 
alla tua affezione per- me ? f \ 

. TRIFONE. * r' 

Ho .fatto il mio dovere ; e s ? io ho 
salvata a lei la vita in un modo , ella 
me r ha conservata in un altro $ cdl far 
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di me , a forza di arresti e di carcere , 
un buono, onorato e capace soldato $ sen- 
za di che, sarei divenuto un ubbriacone , 
un accattabrighe, un dissoluto, come tan- 
t’ altri. S’ ella non mi traeva dal lezzo 
de 1 vizj , s’ ella non mi riteneva dal ri- 
cadérvi , io non sarei mai stato in vita 
mia che un semplice soldalaccio. Quasi 
direi che egli è stalo a forza di passar 
da prigione in prigione , che , grazie al 
Cielo , son giunto ad esser sergente , che f 
.4 cred’io, c qualche cosa nel mondo j e in 
somma poi per quella strada s’arriva ad 
essere colonnello. Ma quella maledetta 
palla col portarmi via una gamba ha fer- 
mato il mio avanzamento. 

< 4 albizzi. . ’ 

Consolati , amico 5 in vece d 1 onori , 
hai un po’ di riposo , che è molto meglio. 

TRIFONE. 

No , non posso aver riposo , sinché veg- 
go lei in angustie. So che il raccolto del 
piccolo suo campo è andato male in que- 
st’ anno , e io le sono adesso d’un grave 
carico. 
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ALBIZZI. * 

Che mal mi dici , mio buon Trifone f 
T* u sei come un mio figliuolo ; ~e può 
un figliuolo essere un carico pel padre 
suo ? Ho ancor del pane : se è poco , le 
porzioni saran più piccole , ma tu avrai . 
la tua come ogni altro figlio mio , e non 
minor della mia. " ' 

TRIFONE. 

E bene la prenderò intanto ; ma spe- 
ro che presto gi ugnerò a potermi procac- 
ciare la^mia , ed anche ad^ accrescere 
quella degli, altri. Ho poc’ anzi. trovata 
in citta dei lavoro* ‘ -- 

**“*"V? ALBIZZI. • 

Tanto meglio : n’ ho gran piacere per 
; te. E che specie di lavoro è? 

'' • TRIFONE. — f 

. * ‘ ' r 

Ma senta prima. L’*a!tró di un mer- - 

cante è venuto a propormi di lavorar per 
lui calze a maglia da vendere, 'i 

■ • ' : ALBIZZI. ~ ‘ •/ ' 

Bene: e fcjje dicesti ? ' “ ' V* 

TRIFONE. 

Bene i die’ ella ? Fui tentato di rispon- 
dergli a colpi di stampella. 
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ALB1ZZ1.: , • 

Oli , oli ! Non guadagnerai molto a 
questo modo trattando gli affari. ' 

TRIFONE. 

Ma piuttosto adoprar cosi da uomo il 
bastone , che maneggiar da donnetta fer- 
ri da calze. Veramente Trifone ci farebbe 
una bella figura. Basta , mi contentai di * 
mandarlo al diavolo j ma pensai dopo , 
e dissi entro di me stesso : Perchè non 
potrei trovare un lavoro che m’ andasse 
a genio , e mi desse qualche guadaguo ? 

Mi- venne in mente il mestier d’arma* 
juolo , e tosto andai ad offerire in una 
di quelle botteghe 1 abilita che ho di 
srugginire le vecchie lame , e farle ritor- 
nar come nuove. Avrò almeno il gusto 
di maneggiare sciabole e spade , oltre il 
guadagno di dieci soldi al giorno. Signor 
capitano , mi faccia la grazia di permet- 
termi eh’ io a lei li dia per la casa , 
que’ poveri dieci soldi. 

ALBIZZI. 

No , Trifone mio caro,- tienli per te: 
negli anni tuoi un bicchier di buon vino 

di quando in quando ti darò gran «onforlo. 


ogle 
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TRIFONE. 

Vino ? oli non ci bazzico piu <T intor- 
no , non gli do più confidenza : ci co- 
nosciamo da un pezzo , e. pur Y abbiaci 
rotta. Se ne beessi oggi un biccbiero , 
domani vorrei berne un boccale, e tra 
pochi di mezza botte. 

ALBIZZI. 

Tu avrai bisogno di qualche altra co- 
sa : io non ho bisogno di nulla. 

.... TRIFONE. 

Come può dire cosi , signor capitano ? 
per carità , mi perdoni \ ma s? ella e tut- 
ta questa sua cara famiglia non vivono 
che di pan secco e d'acqua pura! Scu- 
si . . . mi scoppia il cuore e non mi pos- 
so tenere . . Vedo bene: ella non si de- 

gna , perchè non sono che un basso uffi.- 
ziale . . . Per altro , ardirei dire che ve- 
dendomi il cuore , . . Ah gamba maledet- 
ta l/s’ io non ti perdeva , chi éa , sarei 
forse generale , maresciallo , e allora ella 
ed io, liberamente , da buoni amici e com- 
pagni , ci saremmo intesi . . » 

ALBIZZI. 

Quanto mal mi conosci, caro il mio buon 
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Vecchio ! Lascia le chimere , e sappi che 
se potessi accettar qualche cosa , ciò non 
sarebbe che da te venendomi , o dal So- 
vrano. : 

TRIFONE. 

Capperi 1 ella mi mette con lui del 
pari ? 

ALBIZZI. 

SI , perchè s’ io veggo in lui il solo 
mio padrone * in te riconosco il solo amK 
co mio. ' ‘ , r - . . 

TRIFONE. 

Ah signor capitano amico , accettale 
dunque i miei dieci soldi* 

ALBIZZI. 

Ti ho detto di non averne bisogno , e 
te! ripeto ; ma senti. Può darsi che un 
giorno divengami necessario il trovare una 
gualche somma : comincia a riparmiare 
cotesto tuo guadagno , per potermelo of- 
ferire , se mi occorrerò ; e intanto vivi 
meco , com 1 hai vissuto, sinora: 

TRIFONE. 

Eh capisco la sua bontò e prudenza : 
ella cosi mi dice più per mio bene , che 
pel suo j ma sia pure. Ubbidirò intanto 
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puntualmente, e questo denaro sarò per 
me sacro : non ne prenderò , che per un 
poco di tabacco da fumo ,- onde mandar 
via fumando la rabbia che mi fa l 1 ingiu- 
stizia del suo destino. ' 

• àlbizzi. 5 j - 
Bene , bene : va pur là , e fuma alla' 

lunga durata della nostra amicizia. Veggo 
venir mia moglie: vorrei parlarle. * • 

• : TR4FONE.;. u •*; 

E io vado a prender aria. EHa> mi ha> 
riscaldala la testa e commosso il cuore : 
mi sento bollire il sangue , come se fossi 

in marcia per un attacco, (parte. )■' 

* 

' . * r ' r ' ' Scena IV, v 

, » - * *„ - * - * v 

• * \ ■> : .* - t / * ' 

IL SIGNORE E LA SIGNORA ALBIZZI. 

■' • • ;f .«*>**•',. -*•*,*.. v 

» V LA SIGNORA. ' **«.•:* * 

Che cos 1 è accaduto, marito mio? Hai 1 
mandato piesso di me i nostri figli , e mi 
è sembrato di veder su i volti loro ségni 
di straordinaria commozione. Non ho vo- 
luto interrogarli , ma ho préferito di ve- 
nire da te. Deh non mi tacer nulla , cat- 
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ro ! C' è qualche nuova disgrazia ? Pos- 
s 1 io recarti qualche conforto , o diminuì 
irla coll’ esserne a parte ? , 4 1 

IL SIGNORE. 

No, cara: nulla v 1 è di'nuovo ; ma se 
anche nuovi mali' ai soliti che sopportia- 
mo , s 1 aggiungessero , non esiterei a far- 
teli sapere, ben sicuro di trovare nel tuo 
coraggio e nella tua tenerezza que 1 soc- 
corsi che mi dessero forza sempre mag- 
giore. ' 

là signora. < 

Ma donde quella tristezza che nell’ a- 
spelto dei figli ho certamente dovuto 
scorgere ? 

; IL SIGNORE." '• < * 

Ti dirò : il nostro buon sergente con 
poco giudizio s’ è lasciato trasportare da 
troppo zelo in favor mio , facendo alti 
lamenti dell 1 ingiustizia che soffro. Ho ve- 
duto che un tal discorso facea sopra es- 
si molta impressione , e tenevali muti e 
pensosi : ho temuto che non solamente ne 
provassero una penosa tristezza , ma in 
lor ne venisse avvilimento d 1 animo an- 
cora , onde perdesser poi il coraggio e la 
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sostanza nel ben operare ; ed ho pensato 
perciò di mandarli da te che colle carezze 
avrai certamente tolta o disviata quella 
impressione. 

la signora. 

. ' • » 

Sventurate innocenti creature ! oh Dio ! 
non sanno a qual misero stato son desti - 
nati I . ,t ■ . ■ , 

IL SIGNORE*;’ 

E pure io spero che la sorte loro non 
Sara cosi deplorabile , come il materno 
tuo cuore la teme. Già sinora io non li 
veggo nel caso di lagnarsi dello stato in 
cui sono. ‘ * 1 * 

la signora. 

Ma , poverini ! se sono privi di tutti 
mai quegli agi , dei quali per la condi- 
zione loro dovrebbèr godere ! 

IL signore. 

Per fortuna , non li conoscono , e non 
san dunque d’esserne privi. Forse sarebbe 
stato un danno per essk il possederli e 
1’ usarne : forse questa privazióne è un 
bene, e da essa traggono forse maggiori 
forze nell'animo y e robustezza maggiore 
nel corpo. Vedi tu ossi quanta energia 
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di carattere , quanto florida e lieta salu- 
te ! Vedi come ai frivoli e puerili diver- 
timenti preferiscono le utili fatiche , e 
in quelle trovano piacere ! Se la fortuna 
loro cambierà in meglio , ne goderanno 
con maggior sentimento : se durerà qual 
è, si saranno a questa assuefatti. In ogni 
futuro evento , la presente vita sarà ad 
essi stata di gran giovamento. Ti dirò 

10 liberamente intorno a ciò com 1 io pen- 
so r cara moglie ? Ormai più non mi 
sembra nè crudele nè infelice lo stalo in 
cui ci tiene il destino, o, a dir meglio , 

11 volere del Cielo. In mezzo al gran 
mondo e agrinsensati e falsi piaceri suoi, 
potremmo noi gustar le domestiche de- 
lizie d’ una reciproca tenerezza , d 1 una 
certa stima, e dirò ancor , d 1 un rispetto .. 
che T uno all 1 altro in famiglia con inai- - 
terabile dolcissima soddisfazione congiunge 

e lega ? Entro que 1 vortici sempre agitati 
e tenebrosi , raro è che si trovino senti- 
mento affettuoso , bontà , fiducia , con- 
forto -nelle pene, tranquillità di coscien- 
za , serenità di cuore e di mente ; ma 
bensì yi s’ incontrano -i mali opposti a 


Dig 


le 


que 1 beni , mali tutti mascherati dalla 
perfidia o dall 1 artifizioso e finto parlare 
che colà s’ usa. E poi quanti al mondo 
non sono ben più di noi infelici, ai qua- 
li manca qualunque alimento ? Senza 
avvilirci , senza ricorrere a mezzi diso- 
noranti , a noi non è mai mancato il pa- 
ne. Se, per poter ben educare i nostri 
figliuoli , ci siatn ristretti insiem con essi 
al vitto più frugale , non ne siam noi 
compensali con grande usura , vedendo 
ogui giorno accrescersi lumi in quelle 
menti , la gratitudine e Y amore per noi 
ne 1 loro cuori ? Que 1 nobili sensi e gene- 
rosi che n 1 escono , son pure opera no- 
stra , son frutti delle nostre lezioni , dei 
nostri esempj. D'ogni virtuosa e lodevole 
azion loro non avrera noi la ragione e 
il giubilo d 1 andar superbi e gloriosi ? E 
se un solo dal merito suo verrà portato 
in alta e felice condizione , potremo noi 
non esser certissimi che alla nostra vec- 
chiezza sarà d 1 amoroso provvedimento? 
No , cara moglie , non è mai sciagurata 
veramente la vita di chi nelle sue leziopt 
è fedele ai principj della yhlù e dell 1 o* 
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nore , e noiv ammette in cuore che i 
retti sentimenti della ordinata natura. 

LA SIGNORA. 

v O. degno e caro consorte, come questo 
/ linguaggio tuo mi riempie di coraggio e 
di consolazione ! 

i . . ' IL SIGNORE. 

w X.a tua costanza, mia cara , è stata di 
un gran rinforzo e sostegno alla mia, in 
mezzo alle nostre traversie. Forse , ab- 
= bandonato in solitudine a me solo , non 
avrei avuto fermezza bastante a soppor- 
tarle; ma vedendoti eroicamente vincere 
.gli ostacoli e le debolezze del sesso , per 
compiere, i difficili tuoi doveri , come a- 
. Yrei potuto , senza rossore, essere di te 
men rassegnato e coraggioso ? 

J, . mi . LA SIGNORA. 

. Non attribuir tanto merito a 1 miei sa- 
^ grifizj : poco essi, costano ad una madre. 

. E quali ve n 1 ha mai di cosi penosi , 
eh io , potendolo , non facessi , se mi 
fosse dato di scorgere e preparare un de- , 
, stino piu dolce ai figli nostri ? Ma dim- 
. mi, caro, hai tu rinunziato a diritti, a 
speranze, per rispettosa ciò che ti è do- 

V r 
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vuto pei tuoi servigi ? e pensi che inu- 
tili abbiano ad esser sempre i tentativi. 

IL SIGNORE, 

Tu sai qual esito ebbero i primi. Se 
nulla ottenni , quand 1 erano recenti an- 
cora i miei servigi , se quel tradilor cor- 
tigiano , con amichevoli apparenze e con 
false promesse, deluse la mia fiducia, e 
per usare del suo favore in prò d 1 altri , 
■non volle per me servirsene , facendomi 
perdere gli anni in lungo silenzio , e sof- 
frire un continuo danno nelle poche ri- 
manenze del mio misero avere, a cagio- 
ne di tante spese fatte a quest 1 oggetto , 
confò da sperare eh 1 io trovi adesso chi 
voglia di quest 1 uomo dimenticato rinno- 
var la memoria e far valere i diritti? Rin- 
noverei ben io rammarichi e risentimenti 
amarissimi e in fruttuosi , interrompendo 
la mia tranquilla rassegnazione. 

LA SIGNORA. 

Dunque , mio dolce e caro amico . . i 

IL SIGNORE, 

No , non voglio espormi a nuovi pen- 
'limenti: non voglio nè pur rischiare di 
perdere nulla di quel tempo che unica' 
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mente consacrerò all" educaziorle de 1 miei 
figliuoli, che non son io di que’ padri 
che credono d’ aver fatto il dover loro , 
quando in quest’oggetto impiegano, e 
anche con ripugnanza, una parte del su- 
peifluo delle sostanze. I figli nostri, mia 
cara , sian da noi educati a co£to di tutte 
le possibili nostre privazioni , a costo 
del mantenimento , del sangue , della vi- 
ta. \ 7 iviam di pane , stentiamo , ma i 
figli nostri , crescendo , per le nostre cu- 
re , divengano degni del nome loro e di 
noi. 

LA signora. < 

Tali diverranno , me ne lusingo. 

IL SIGNORE. 

Spero in singoiar modo felice la riu- 
scita del mio Eduardo. Ilo potuto in lui 
ravvisare i segni che annunziano forza 
di carattere , squisitezza di sentimento , 
rettitudine di giudizio, bontà e coraggio. 
Gli ostacoli stessi gli serviranno di spro- 
ne , offrendogli la gloria del superarli. 
Si , tutto spero ed aspetto , quanto mai 
posso desiderare, dal mio Eduardo. 

L'Am.de'Fanc. Voi. X. 7 
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LA SIGNORA. 

Ali foss’ egli in circostanze migliori ! 
il signore.; 

E non ti ho detto , che la stessa av- 
versità sarà stimolo in un carattere , co- 
ni' è il suo , a più costante energia ? 

Scena Y. 

PORFIRIO, RODRIGO, CLELIA, ARMELLlNÀ 
E DETTI. 

J "* 

PORFIRIO. 

Eccoci di ritorno , babbo. 

CLELIA. 

Non abbiam già perduto troppo tem- 
po ; c vero , mamma ? , 

LA SIGNORA. 

No , figliuoli : voi siete diligenti , e 
noi contenti. 

PORFIRIO. 

" Mi è sembrato entrando di udirvi a 
parlare del fratello Eduardo. Son giunte 
nuove di lui ? 

‘ IL SIGNORE. 

t * . 

Quest 1 ' oggi no \ ma tanto ben lo co- 
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nosco , che so quant’ ei fa , senza ch’io 
ne sia informato. Ei pensa e studia a 
dargli continue prove dell 1 amor suo coi 
piu lodevoli portamenti , colla piu assi- 
dua applicazione a 1 suoi doveri } e spero 
che T eccellente sua condotta servirà tra 
non molto di raccomandazione in favor 
tuo , Porfirio , per essere ammesso alla 
scuola. 

PORFIRIO. 

E io che c 1 entrerò prima di Rodrigo 
clic di ine più piccolo, farò si, clic 
rinfangagli per cagion mia la porta a- 
perta. 

IL SIGNORE. 

Miei cari figliuoli , lutto ormai da voi 
soli dipende. Io non ho nè beni nè pro- 
tezioni con che ajutarvi. Il vostro avan- 
zamento esser debbe opera sola dei vo- 
stri sforzi , e d’ una nobile rivalità per- 
la quale 1' un cerchi a gara di far me- 
glio dell 1 altro. La buona riuscita di lutti 
esser potria l 1 effetto della buona condotta 
d 1 un solo , come i cattivi : portamenti 
q * un solo alla fortuna degli alt^i possono 

opporsi e reca* gravissimo nocumento. 
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Voi vedete dunque, figliuoli miei, di 
quanta gloria pei l’ una parte, e di quanta 
vergogna per l’altra ricoprir vi potete. 

PORFIRIO. 

Ma, babbo caro, che cosa ci. diceva 
dunque poc’ anzi Trifone dei servigi vo- 
stri che non sono ricompensali? 

RODRIGÒ. 

E ben certamente voi non avete mai 
mancato al vostro dovere. 

ARMELLINA. 

Saprei volentieri per qual ragione a 
voi questo torto. 

IL SIGNORE. 

Chi sa ? forse molti erano quelli che 
più di me avean meritato, e non v’cra 
modo di premiar tutti, bo poi , a dire 
la verità , non ho voluto impiegar tem- 
po , fatiche e spese nell 1 insistere e sol- 
lecitare, perchè ho creduto più vantag- 
gioso ai miei figliuoli di darmi tutto e 
indefessamente alla loro educazione. Toc- 
cherà a voi, quando entrerete in società 
e in servigio , a risvegliare in altri la 
memoria di vostro padre , a far s'i che 
a lui rivolga lo sguardo il Sovrano 5 e 
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ben più care allor mi saranno le sue be- 
neficenze. 

PORFIRIO. 

Oh quando sarò soldato .farò onore 
a mio padre . . . 

RODRIGO. 

Che latito ha sofferto e faticato per 
noi . . . 

IL SIGNORE. 

E vero, sì, figliuoli miei; non dovete 
ignorarlo : gran sagrifìzj , gran pene ha 
costato e còsta ' a me e a vostra madre 
il ben educarvi. Ma con coraggio abbiain 
lottalo contro le difficolta e le angustie 
in cui siamo; e già ci lusinghiamo d 1 a- 
verle vinte per l’assistenza del Cielo che 
colla vostra buona riuscita altamente ci 
ricompensa. Ma guai per noi , guai per 
voi , se non proseguiste nella ben comin- 
ciata carriera ! guai se un giorno l’abban- 
donaste! Orribile idea ! voi disonorali e 
miserabili, le vostre sorelle abbandonale 
al caso, vostra madre immersa nella de- 
solazione , e vostro padre spiato entro la 
tomba dalla vergogua e dalla disperazione. 
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PORFIRIO colle melili cigli ocelli. 

Oh babbo caro! per carità , scacciate 
coleste immagini che ci fanno raccapric- 
ciare. 

RODRIGO. 

Ah che potete anzi esser certi che noi 
farem di lutto purché siate felici ! 

IL SIGNORE. 

La mia felicità , la mia stessa vita da 
voi dipende. 

PORFIRIO. 

Sinché avrem goccia di sangue entro 
le vene , voi dunque con noi la godrete, 
quale a voi la bramiamo. 

RODRIGO. 

E morrem mille volte, prima che far- 
vi una sola volta arrossire. 

IL SIGNORE. 

Chiamo il Cielo in testimonio di que- 
ste promesse vostre che mi ricolmano di 
gioja , e , mantenute , mi renderanno 
beato. 

CLELIA. 

Ah perchè mai , caro babbo, non pos- 
siamo anche noi contribuire colle nostre 
fatiche al bene vostro , al vostro onore ! 
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IL SIGNORE. 

Voi Io potete , care , accrescendo ne- 
gli ultimi giorni miei le consolazioni do- 
mestiche d’ un tenero padre. Che potrò 
io bramar di più , se mentre i figli ono- 
reranno la mia vecchiaja con illustri a- 
zioni o con segnalati talenti , le mie fi- 
glie le presteranno 1’ ultime cure amoro- 
se , e delle amabili virtù loro 1’ adorne- 
ranno ? se prima di chiuder gli occhi 
per sempre , le vedrò degne d’ essere 
collocate sin là dove il merito e la fama 
de’ lor fratelli sapra portarle ? ( Fa a 
prendere per le mani la moglie , che la 
commozione ha tenuta in silenzio per 
tutta questa scena ) Oh amatissima mia 
sposa , v 1 è al mondo felicità pari a quel- 
la di vedere la nostra benchc sì misera 

• ' ■V 

casa , albergo dell 1 onore , della virtù , 
del contento e del più tenero filiale a- 
more? 

► ; ; *- * ' ' . . - 

* 7 PORFIRIO. 

. » 

Mamma , non dite nulla ? 

CLELIA. 

Piangete , cara mamma ? 





LÀ SIGNORA. 

Piango di giubilo, figli miei, al pen- 
siero, all’ immagine della suprema felici- 
tà che vostro padre ci ha presentato. 

PORFIRIO. 

Ah sì , voi pure, mamma nostra ado- 
rata , ne sarete a parte. Fratello, sorel- 
le , giuriamlo qui lutti alle sue ginoc- 
chia : io lo giuro per Eduardo, non men 
sicuro di lui che di me stesso. ( z/z- 
ginocchiano tutti alla madre , che li sol' 
leva ed abbraccia. Il padre li prende 
coìi impeto ajjfettuoso , e inchinalo se gli 
stringe al petto. ) 

Scena VI. 

s 

TRIFONE E DETTI. 

trifone esce precipitoso. 

Signor capitano , signor capitano I 

IL SIGNORE. 

C he cosa c 1 è , sergente ? 

TRIFONE. 

L’ ho veduto... egli viene... . - 
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IL SIGNORE. 

E chi viene ?.. * 

TRIFONE. 

jEgli , vi dico... il mio piu grande a- 
mico... dopo lei però, ci s’intende, eh’ 
è mio primo amico e signore. 

IL SIGNORE. 

Chi dunque ? Eduardo forse ? 
la signora. 

Il mio figlio? 

PORFIRIO. 

' Il fratello ? 

CLELIA E ÀRMELLINA. 

Ah ! dov’ è ? dov’ è ? 

' RODRIGO. 

O caro Tritone , di’ tu vero? 

TRIFONE. 

Ma se vi dico di sì. Quasi m’ha get- 
tato a terra , saltandomi al collo, e non 
potea staccarsene. Oh che caro fanciullo ! 
sempre lo stesso. Ora viene... è in cor- 
tile... un momento... 

LA SIGNORA. 

Perchè di ritorno a casa sì presto?... 
dopo dieci dì soli?..» 1’ avrebbero mai?.. 
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il signore interp empendo la. 

Taci , moglie mia. Temere , sospettar 
4’ Eduardo? non puoi dir cosa più in- 
giusta, nè che più m’affligga. 

LÀ. SIGNORA. 

- Perdonami... noi credo... ma sono in- 
quieta. Che s’ ha da pensare ? 

il signore. 

Tuli’ altro che suppor colpa in lui. 
No , r.on può essere. ( Gli corre incon* 
irò. ) 

' Scena VII. 

EDUARDO E DETTI. 

t 

eduàrdo tra le braccia di suo padre. 
Oh babbo mio ! oh caro babbo ! che 
consolazione ! che gioja 1 

• IL SIGNORE. 

Abbracciami , sì anche una volta ab- 
bracciami , caro figlio ! Per qual motivo 
a noi torni ? 

•f - EDUARDO. 

Eccolo qui dentro il motivo. . . ( gli 
dà delle carte ) Leggete, leggete. ( Corre 

4 v 
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a sua madre e le si getta al collo ) Oh 
mamma mia , mamma mia... sentirete... 
sarete contenta. ( Si volge ai fratelli e 
alle sorelle ) Ben trovali , cari i miei 
fratelli , care le mie sorelline. Non m’a- 
spetlavale di ritorno s'i presto , è vero ? 
Non vi dispiacerà , no , eli 1 io sia ritor- v 
nato , quando saprete il perche. 

ARMELLINA. 

Oh anche senza saperlo , abbiam tanto 
gusto nel rivederti. 

EDUARDO. 

Io avea scritto al babbo per dargli le 
mie buone nuove 5 ma mi sono sentito 
tanta smania di portargliele io stesso , 
che a forza di preghiere n 1 ho ottenuto 
la permissione dal governatore. Non ho 
fallo bene ? 

s CLELIA. 

Sì , sì : molto meglio. 

il signore interrompendo la lettura. 

Che veggo ! una pensione di mille e 
dugento lire per me , e di trecento per 
Eduardo, che il Sovrano ci accorda! 

LA SIGNORA. 

Oh Cielo ! è possibile ? 
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TRIFONE. 

Oli poter d'una bomba! se fosse vero... 

I fanciulli tulli ad un tempo . 

Come ? come ? . . babbo . . . dite , dite. 

IL SIGNORE. 

Prendi , e leggi la slessa, moglie mia. 
( le dà le carte.) E dii è mai sialo quel 
benefico uotn generoso , che ha richia- 
mato alla melile del Sovrano il pensie- 
ro d un uffiziale da lauto tempo dimen- 
ticato ? Ha dunque sapulo il mio prin- 
cipe che non senza gloria lio portato Tar- 
mi per lui. Ah nT è piu caro il benefi- 
zio , perchè mi assicura della sua stima, 
di quel che me lo sia pel soccorso che 
reca alla mia miseria. — Eduardo , a 
chi son io debitore di una tale fortuna ? 
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il governatore della scuola militare , 

EUGENIO SUO figlio , e DETTI. 

( Eduardo corre alla porta , esce e torna 
subito , lenendo per mano il governatore .) 

EDUARDO. 

Eccolo, eccolo, babbo mio! questi è 
il nostro benefattore , un altro mio pa- 
dre: Eccovi qui pure il figlio suo, ed. 
altro fratei mio Eugenio , un nuovo fi- 
glio che al babbo e alla mamma presento. 
il governatore . 

• Scusatemi, signori, se prendomi la li- 
bertà di comparirvi in tal modo improv- 
viso dinanzi. Non lio voluto perdere la 
tenera scena eh’ io ben m’ aspettava. 
il signore . 

Ah -è giusto , e giusto che ne godiate, 
essendo tutta opera Vostra. 

la signora . 

Ah signore , veggo eh’ essa è degna del 
yoslro cuore. 

il governatore . 

Son felice e bealo d’ avervi ancor io 
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qualche parie , ‘ina non ne sono l’eroe: 
il merito tutto , tutta la gloria di cosi 
lieto avvenimento , a questo amabile gio- 
vinetto appartiene. 

là signora. 

. A mio figlio ? 

il signore. 

A Eduardo mio ? 

JL GOVERNATORE. 

v Cosi è: ascoltatemi. Voi vi siete pri- 
vali di tutti gli agi , di tutti i comodi 
della vita per occuparvi unicamente di 
educar quanto meglio potevasi il cuore e 
la mente di questo vostro figliuolo. Or 
sappiate eh’ egli erasi condannato alle 
stesse privazioni , unicamente per un sen- 
timento di riconoscenza , per ulta legge 
che aveva imposta a sè medesimo di vo- 
ler essere a parte dei vostri stenti , ben- 
ché lungi da yoì , e senza poter ciò vol- 
gere a sollievo dèi vostri mali. Perdona- 
temi se da quanto vi dico vedete che lio 
scoperto un dilicato segreto di casa vo- 
stra. Non 1’ ha già tradito il figlio vo- 
stro , io glie l’ho carpilo dal cuor com- 
mosso e dall’ ingenuo labbro. Dal mo- 
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mento che pose piè nella scuola , non 
ha voluto mai nutrirsi cT altro che di 
pane , nè dissetarsi con altro che con 
acqua : nessun di noi nè con carezze nè 
con minacce potè mai indurlo a mani- 
festare questo segreto suo , nè a cambiar 
di condotta. Pur ci giuns’ io , assalendo- 
gli il cuore , e sentii con tenera ammi- 
razione eli’ esso non poteva tollerar l'idea 
di star meglio di suo padre che tanto 
avea sofferto e soffriva per lui. Ilo par- 
lato di voi , signor capitano , ho preso 
le mie informazioni , ho saputo tutto j 
e quanto all 1 esito fortunato , io non hov- 
vi altro merito , che quello d 1 averne in- 
struito il monarca. Sarebbe bastata 1’ a- 
zione eroica di vostro figlio per inspirare 
altissima idea di suo padre. Il principe 
mi h a fallo P onor di dirmi queste pa- 
role che voi riguardano. — Vi ringra*» 
zio d 1 avermi fatto risovvenire di un tal 
mio dovere. Il capitano Albizzi ha ser- 
vito con distinzione , e ne merita la ri- 
compensa. Ai passati militari servigi sento 
poi che ne aggiunge continuamente un 
altro ancora più prezioso ? e questo è il 
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formare ne’ suoi figliuoli , per alternissi- 
ma educazione, altrettanti eccellenti sud- 
diti e cittadini. — E in così dire, gli 
alterava la voce , e qualche lagrima scor- 
revagli per le guance e cadeva su que- 
st’ ordine suo che vi presento. 

IL SIGNORE. ì • 

Ah signore , V eccesso della contentez- 
za m 1 opprime , ed ho men forza per sop- 
portar tanta gioja , che non ebbi per re- 
sistere all’infortunio. — Oh mio figliuo- 
lo! Oh Eduardo mio ! A questo segno 
e in tal modo hai saputo amare tuo pa- 
dre ? ~ 

• , EDTTÀRDO. 

' Ma io per pochissimi giorni ho fatto 
per voi , o a vos tra contemplazione piut- 
tosto , ciò che per me avete fatto lan- 
t’ anni. {Si volge alla madre che sta 
per isvenire ) Ehi mamma , mamma , .'. . 
su , su , allegrami ente , siete ricca .... 
la mia pensione , la cedo tutta a voi. 

( La madre si riscuote pei baci del Jì - 
gito , e glieli rende colle più smanioso 
carenze. ) 
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IL governatore. 

Gran Dio, che dolcissimo commovente 
aspetto ! Bravissimo Eduardo mio , non 
vi dimenticherete già che voglio esservi 
padre aneli’ io. 

. EDUARDO. 

Sempre , sì, sempre il sarete. Oh bab- 
bo mio , abbracciale Eugenio. Non sape- 
te che tra noi abbiam giurata la piu svi- 
scerala amicizia sino alla morte ? 

EUGENIO. 

Si, sì, Eduardo caro : in vita e in morte. 
( 6” abbracciano strettamente , e il si- 
gnor Albizzi li circonda colle sue brac - 
eia. ) 

IL governatore. 

L’ ho condotto meco a respirar qui , 
direi quasi , un’ aria piena di virtuosi 
sentimenti. Egli con somma mia soddi- 
sfazione ha ravvisato prima di me la bon- 
tà del cuor d 1 Eduardo, ed è stato il pri- 
mo a farscgli amico , a chiedere ed ot* 
tenere corrispondenza. 

IL SIGNORE. 

Se voi , signore , gli date nel mio fi- 
glio un amico , chieggoyi 1* onore e la 
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grazia di trovarne uno per me nel padre 
suo. 

IL GOVERNATORE. 

. Questo prezioso affetto che a me di- 
mandate , ambisco io appunto che voi 
vogliate concedere a me com’ io prometto 
a voi, in questo abbracciamento. ( Gli 
dà la mano e lo abbraccia. ) 

TRIFONE. 

' - * 

Ah non posso resistere. {Lascia cader 
la stampella , e s appoggia alle mani 
dei due signori , stringendole tra le sue. ) 
Scusatemi , signore ( al governatore ) : 
ove va il cuore del mio capitano , ivi 
dee seguirlo anche il mio. Voi siete un 
gran bravo uomo ; vel dico io , e Tri- 
fone sergente l 1 ha sempre detto a chi 
sei merita. 

IL SIGNORE. 

Vi chieggo scusa , o signore , di que- 
sta sua libertà da vecchio e franco sol- 
dato. Egli e pien d’ onore , di vera pro- 
bità e d’ ingenuo sentimento.. Questo suo 
tratto è un impeto di quell’ affezione che 
ira per me da tanti anni , e che certa- 
mente è pregevole agli occhi vostri. Quanto 
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mai questa sua affezione talvolta m 1 lia 
consolato ! 

il governatore. 

In questo caso (a Trifone ) i vostri 
sentimenti per me mi son grati. Qua la 
mano , buon vecchio ! Tutti i bravi mi- 
litari son fratelli ed amici. 

TRIFONE. 

Ah se avessi quest’altra gamba , come 
ballerei di gioja in questo felicissimo 
giorno ! 
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ADELINA E NARDINO. . 

" ' ' , * r r * 1 

la un bel giorno d 1 estate , stava il si- 
gnor Vaiboni per uscir di casa, e andar 
sul tardi al passeggio entro giardino de- 
lizioso fuor di città , co’ suoi figlioletti , 
Adelina eNardino. Ilo a prendere e cap- 
pello e bastone , soli per poclii momenti 
rimasero in sala i due fanciulli allegrissi- 
mi, Nardiuo vivacissimo saltellando cor- 
rea per la stanza j e non badando a nul- 
la , urtò più volte colle falde dell’ abito 
in un prezioso e raro fiore , che il padre 
teneasi molto caro e diligentemente col- 
tivava in un vaso, e che per disgrazia tolto 
avea dalla finestra e posato sul pavimen- 
to. — Ahimè ! che facesti mai, fratello? 
sciamò Adelina , raccogliendo di terra il 
fiore , che i colpi aveano spiccalo dai 
gambo. Ella sei teneva tuttora in mano , 
al moménto che il padre rientrava in sala. 
— Come , Adelina , le diss’egli in tuono 
piuttosto irato, tu cogli e prendi un fio- 
re 7 che tu le tante volte hai veduto con 
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qual gelosa attenzione io coltivo , per 
averne semenza ? — Babbo , rispose ella 
tutta tremante , non v 1 adirate y io ve ne 
prego. Eh pazienza! riprese il padre: non 
sono in collera , chè già sarebbe inutile 5 
ma penso bensì che siccome potresti ave- 
re la bizzarria di cogliere coll’ istessa fran- 
chezza qualche fior nel giardino ove an- 
diamo , ,e che non è nostro , cosi non ti 
» farà Stupore , non li farà dispiacere , 
eli 1 io ti lasci a casa. - • 

Abbassò lo sguardo Adelina , e stette 
muta ; ma Nardino si fe 1 coraggio, e ac- 
costandosi al padre , gli disse colle lagri- 
me agli occhi:’ Io . . . sono stato io. . ^ 
che ho fatto cader quel fiore , non mia 
sorella } e però . . . tocca a me il castigo 
di restare a casa , ed ella debbe andare 
a spasso con voi , perchè è innocente. 

Il signor Vaiboni , commosso dall’ a- 
mabile ingenuità, e dal reciproco amore 
dei due figliuoli tra loro, gli abbracciò, 
e disse loro: Son contentissimo di tutti e 
due , e tutti e due verrete meco. Voi ( alla 
fanciulla ) non vi siete scusata , e non 
avete accusato il fratello, per amor suo: 
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voi ( al fratello ) avete confessalo il vo- 
stro fallo spontaneamente , per tliseoJpar 
la sorella , e vi siete rassegnato al meri- 
tato castigo. Questa .condotta in ognuno 
è stata lodevolissima ; andiamo or tatti 
a divertirei. • - r -* - r 

Adelina e Nardino spiccacon salti di 
gioja , e s 1 incamminarono , precedendo 
il padre. Giunti al giardino , cominciarono 
a guardarlo ben bene , ad osservar lutto 
con attenzione , e ne mostravano gran pia- 
cere. Ma ciò che al padre che li seguiva , 
diede grandissimo diletto e un certo tenero 
sentimento gli eccitò in cuore , fu il ve- 
dere Adelina stringersi intorno ai fianchi 
e alle gambette la gonnellella , e Nardino 
alzare e raccogliere sotto le braccia i lembi 
dell 1 abito , tutti e due per paura di toc- 
car passeggiando e danneggiare i fiori dei 
vasi e delle ajuole. 
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LA SEPARAZIONE. 

IL PADRE DI FAMIGLIA , IL GENERO SUO , 
LA SUA FIGLIA , E UN FANCIULLO 

suo nipote. 

IL GENERO AL PADRE. 

Avete fatto , signore , 1$ debite rifles- 
sioni prima di risolvere V- : 

IL PADRE. . 

- E quali riflessioni ci son da fare nel 
caso nostro? allorché marito e moglie , 
a malgrado dei giuramenti di perpetua 
union fedele tra loro, ad onta della pro- 
le che quei giuramenti dovrebbe rendere 
indissolubili , pur vogliono separarsi, è 
inutile ogni considerazione. 

IL GENERO. 

Così è : la risoluzione è presa , e non 
mancano che alcune formalità per man- 
darla tosto ad effetto. 

IL PADRE. 

E bene , ( suona il campanello ) fac- 



Digitized by Google 



i68 . • • ' 

* 

ciasi dunque come volete. ( Entra un 
servitore. ) Dite a mia figlia che venga 
qui. ( Il servitore s'incammina: il pa- 
dre lo richiama , e gli parla all ’ orec- 
chio : e poi lo lascia andare. ) 

IL GENERO. 

Siete contento dei patti nei quali siam 
convenuti ? 

IL PADRE. 

Sian essi pure come più vi piacciono. 
Io prendo nuovamente la figlia in casa 
mia ove nulla potrà mancarle. 

IL GENERO. - 

In questi casi , bisogna intendersi be- 
ne , e far le cose in buona regola. 

, . * IL PADRE. 

Intendetevi , fate pure , determinale 
come volete. 

il genero siede e prende la penna 
/ . in atto di scrivere. 

In poche parole è detto tutto. 

( Giunge la Figlia. ) 

IL PADRE. ' 

Tu ben t' immagini , figlia mia , per 
qual motivo io qui t’ abbia "fatta venite. 

% 
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l a figlia. 

Sì , signore ; e , giunte le cose al se- 
gr o in cui sono, aspetto con piacere il 
momento che si finiscano. 

IL PADRE. *- 

Avete dunque assolutamente deciso di 
darmi questo cordoglio ? 

. . LA FIGLIA. 

Non è più possibile di viver con lui. 
il genero s’ alza e porge al padre 
un foglio scritto. 

E fatto : prendete. 

il padre , dopo aver letto. 
Dunque scambievole rinunzia dell’uno 
all 1 altra , e assegnamento vostro a lei 
di quattromila scudi l 1 anno ? 

LA figlia. 

Ne son contentissima. 

IL GENERO. 

L 1 affare è bell’ e terminato nel più si- 
curo modo. 

il padre. 

E superfluo dunque il pensarvi ancora, 
il parlarne ? 

là figlia. 

Ormai . . . così è , caro padre. 

ISÀm. de Fanc. Voi. X. 8 
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IL GENERO. 

Siam fermi nella nostra risoluzione. 

IL PADRE. 

Convien dunque che mio malgrado io 
mi rassegni , e eh’ io con dolore vi veg- 
ga sottoscrivere questa carta. ( La sotto- 
scrivono. ) E finita ! ì . ma pur c’ è an- 
cora una difficolta da superare, o almeno 
un punto da decidere. A chi di voi resterà 
il vostro unico e bel figliuolo? 
il cenerò, y 

Son suo padre. f 

LA FIGLIA. ( nd tem P° “ eis °- 

Son sua madre. J 

IL PADRE." 

E vero , e perciò essendo uguali i di- 
ritti ... 

* Y. 

LA PIGLIA. 

Oh per questo poi , piuttosto perder la 
vita che il ihìo figliuolo. 

IL GENERO. 

Alto là : il figliuolo è mio * e non sa- 
rà ma i vero eh’ lo Conseóta 1 '. . • 

' * f • 

IL PADRE. 

E ntfn v’ accorgete ora , figliuoli miei, 
che dovreste ritornare in voi Stessi , dis- 
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dirvi e lacerare T indegno scrino ? I vo- 
stri cuori che nell’ amore del figlino) vo- 
stro s’ incontrano., s’ uniscono , credete- 
mi , figliuoli miei , non son due cuori 
veramente nemici , ma disuniti acciden- 
talmente per mala intelligenza. Vogliam , 
fare in pezzi ? . . ( accennando la carta ) 
il genero. 

No , no ; la carta ha da tenere. 

LA FIGLIA. 

No , no : lasciate pur , caro padre ; 
la cosa è fatta. 

il padre. 

Ma bisogna decidere su questo articolo 
del figliuolo , e convenire con chi di voi 
debbasi rimanere. 

il genero. 

L ho detto e lo ripeto : il figliuolo 
non esce dalle mie mani. 

LA FIGLIA. 

Mi strapperanno il cuore dal seno , 
ma non il figliai dalle braccia. 

IL PADRE. 

E come si fa ? ( Oh natura ! parla tu 
a que’ cuori e li riunisci. ) Non veggo 
altro espediente se non di rimettervi alla 
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scelta del fanciullo slesso : dica egli con 
chi gli piace più di restare. 

LA FIGLIA. 

Si , signore : accetto , e a lui raen rap- 
porto. 

IL GENERO. 

Ancor io T égli deciderà. 

IL PADRE. 

E io vado subito a prenderlo, (parte. ) 
il genero alla moglie. 

Bel rimanente poi , io vi desidero di 
cuore ogni bene , e da voi mi divido sen- 
za il minimo rancore. 

LA FIGLIA. 

E io pure auguro a voi di ritrovare 
altrove quella felicita che finor dicevate 
di possedere vicino a me , e che per en- 
trambi è svanita. - - 

* 

(Il padre ritorna, conducendo iljiglioletlo. 
La madre gli coree incontro e Cuccare zza.) 
là figlia. - 

E vero, fìgliuol mjo caro , che la vuoi 
starti meco ? 

IL FANCIULLO. 

Sì, mamma: sempre con te, cara mamma. 
il genero lo prende in braccio. 

Tu vuoi dunque abbandonarmi , carino ? 
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IL FANCIULLO. 

No , no : voglio restar con te , babbo 
mio. 

IL PADRE. 

Ma sentimi, mio bel bambino : il bab- 
bo e la mamma vanno a star viar T un 
dall 1 altra , non vivranno più insieme , 
nè tu potrai essere con lutti e due in un 
tempo. Bisogna dùnque che tu dica con 
chi di loro tu vuoi rimanere. 

LA FIGLIA. 

Con me , non è vero ? 

IL GENERO. 

Piuttosto con me : di’ presto , di’ su. 

IL FANCIULLO. 

Col babbo e colla mamma. ( 11 padre 
e la madre sì scostano un poto , e rivol- 
gono altrove la faccia, li padre di fa- 
miglia gli Osserva. Breve silenzio. ^ Ma 
che cosa vuol dire I siete incollerà? dis- 
gustali? e perchè? mamma mia * «rio 
caro babbo , che siete tanto buoni !... 

( Con tenere graziette li tira entrambi a 
sè per gli abiti) Oh no , non ve ne an- 
drete, no , 1' mio di qua, V altra di li: 

“ > rMUle «l'd uuiti insieme , perchè 
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cosi io resici ò con tutti e due. ( Il pa- 
dre e la madre s abbassano nel tempo 
stesso per baciare il figliuolo , si scon- 
trano in faccia , si guardati commossi , 
c con impeto comune istantaneo s 1 ab- 
bracciano ). 

, . * it padre. 

Grazie , onnipossente natura ! T 1 ho 
invocato , hai esaudito i miei voti. 
il genero alla moglie. 

Mi perdoni tu , sposa mia ? 

la figlia al marito. 

Zitto : non si parli più del passato. 

( S' abbracciano con trasporto. ) 
il padre solleva tra ie. sue braccia il 
fanciullo , onde possa abbrdeciare e 
padre e madre nel tempo stesso e dice 
loro , mentre il figliuolo gli stringe a sè: 
Pensate ancora a separarvi ? 
la figlia. 

>. No ,, padre mio. 

il genero. 

Ah questo tenero legame non posso, 
non voglio io sciorre mai più ! Sento , 
si , sento che t’ amo , o cara 5 sento che 
lungi da te , dal figliuol nostro, non sa-*- 
prei vivere. 
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LA PIGLIA. 

Ali si! a me ritorna , amato mio sposo; 
io ritorno a te , e questo prezioso comune 
pegno d 1 amore per sempre ci, riunisca. 
il padre di famiglia. 

Ben poca era la distanza che vi sepa- 
rava , figliuoli miei : e £ ha tosto fatta 
svanire questo caro fanciullo , scongiuro 
irresistibile della natura. Oh figli nfiei 
asciugandosi il pianto ) , questo pa- 
terne mie tenere lagrime faccianyi fede 
della somma mia contentezza. 


FINE DEI yoi. X. 
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